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&Von per aspirare al vanto di uomo 
colto, ed erudito, ma sol per mio passatempo 
ho raccolte queste notizie intorno all' amica 
nobilissima vostra famiglia . E siccome in 
gran parte mi sono state da voi somministra- 
te, così a voi le ritorno e dedico unite nel 
presente Volumetto , che animato da alcuni 
autorevoli miei amici nella lusinga del pub- 
blico compatimento consegno alla stampa . 
Graditelo , ve ne priego , date al medesimo 
colla vostra amichevole accettazione quel 
pregio, che per se stesso non ha , e vivete 
felici . 




La famiglia Cavalcano si può dire meri» 
tornente , non solo delle prime di Cremona, 
ma una ancora delle più antiche, e distinte 
d' Italia , perchè nella sua patria ha piti 
d'ogn' altra lungamente, e stabilmente do- 
minato, e perchè nell'Italia « particolarmente 
in Lombardia, e per le sue aderenze, e per 
le sue ricchezze , e per le alleanze coi pri- 
mi dinasti dal duodecimo al decimoqnarto 
secolo contratte, ha fra le principali figurato* 
Intorno all' origine di questa illustre , 
ed un tempo potentissima famiglia, diverse 
sono le opinioni in fra gli Storici , come 
suole succedere di qualsiasi altra salita ad 
un'eguale grandezza. Altri la vogliono ve-> 
fiuta in Italia con Cariò Magna immediata- 
mente; altri dipoi cogli Imperatori Germani 
verso r undecimo secolo, e propriamente 
portata in Cremona da' certo Arnolfo di 
Franconia, «he in un torneo eseguito quivi 
per divertiménto 4 regnando 1' Imperatore 
Corrado li., comparve nello steccato armato 
a cavallo d'un bue, e ne sortì vittorioso; 
e da questo fatto i di lui discendenti furono 
detti Cavalcabò , e portarono per insegna 
un guerriero a cavallo di questo animale * 
cos'i r Arisi nel T. r. pag. a3. della sua 
Cremona Ut. (a) ; Altri finalmente dalla 

(a) Ed eceone il di Ini testò: » Hai f umilia 
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. prosapia Boselli di Bergamo distinta, e no- 
bilissima colà , contando fra i suoi mag- 
giori sino dal nono secolo , secondo un'an- 
tichissima inscrizione, un Ambrogio Conte, 
e Governatore di quella Città, e pretendono 
inoltre, che queste due famiglie con quella 

>i dicitur e Germania oriunda , et Cremona 
» /andata ab Arnulpko de Franconia , qui 
h regnante Contado IL Imp. in hasttludio 
>> quodam Cremonensì bòvi inequitans Victor 
U evasit , et ex re cognomen Gavalcabovis , 
ii aC stirpis iniignia contraxit. » Io ho om- 
messo dì diffondermi sul!' origine dei Signori 
Cavalcabò adottata qui dall' Arisi , perchè 
destituita di ogni fondamento, e solo riferirò 
ciò, che mi scrive a questo proposito un let- 
terato mio buon amico »... Un guerriero a 
» cavallo di un bue , dice egli , i una cosa 
» tanto singolare, e non mai accennata negli 
» autori anche favolosi * che io non ho mai 
a potuto adottare questa idea , e non ? adot- 
ti tava il fu D. Giulio Cesate Sonetti (col- 
ti to t e dotto Legale Collegiata Cremonese ) 
» quando si parlava deW etimologia di questo 
» cognome in tempo , che nel Giornale dei 
i> Macini io inseriva sempre un articolo di 
» Storia Cremonese. 

» Quando poi si restringa V opinione allo 
» stemma gentilizio j io non ho alcuna dijfi- 
» coltà in contrario , perchè vi sono degli 
» stemmi stravagantissimi net Blasone , dei 
» quali non si può indovinarne f origine • 
» Ma che un guerriero venga a combattere a 
» cavallo d'un bue è cosa stravagantissima.» 



dei Bossi di Milano pure cospicua , ed an- 
tica possano essere tre rami di un mede- 
simo crouco . 

Questa terza opinione non solo si ap- 
poggia alla somiglianza del cognome , ed 
all-i identità dell'originale stemma gentilizio 
(b) di tutte tre queste famiglie, cose che 
darebbero luogo sempre a delle conghier- 
tttro i al dire dei Blasonisti , e dei Genea- 
logisti, ma ad alcuni documenti, che trovo 
citali in un Manoscritto comunicatomi gen- 
tilmente dal Nob. Sig. D. Vincenzo Caval- 
cano di Cremona, uno dei rampolli di que- 
sta grande famiglia, avuto dai Nob. Signori 
Baroni-Cavalcabò di Sacco Borgo vicino 

(b) / Signori Cavalcabò di Cremona, hanno 
usato promiscuamente per loro stemma e il 
guerriero a cavalcione di un bue , e il sem- 
plice bue in palo in campo rosso comune an- 
cora ai Bossi, ed ai Boselli. E siccome nelle 
armi più antiche trovasi per lo più il secondo, 
cosi credesi, che questo fosse V originale loro 
stemma. Se avessi potuto tra le opere ancora 
nascoste del celebre medico, e letterato Cre- 
monese Lorenzo Legati, da alcuni detto il 
secondo Vida , scoprire quella da esso inti- 
tolata Storia genealogica delle famiglie Bossi, 
Boselli, e Cavalcabò, menzionata da Ottavio 
Scarlattino , al dire di Gregorio Leti nella 
Par. III. Lib. IL della sua Italia regnante , 
forse avrei trovati dei documenti, e delle ra- 
gioni per ispie gare l'uniformità dello slemma 
delle tre anzidette famiglie, e per appoggiare 
vieppiù questa terTa opinione . 



alla Città di Rovereto , e che dovrebbero 
esistere Dell* archivio dei Signori Boselli di 
Bergamo . 

Questi Signori per ben due volte im- 
presero a provare essere la famiglia cremo- 1 
nese Cavalcabò una loro derivazione . La 
prima nell' anno 147 3 - quando , dopo es- 
sersi lungo tempo trattenuti quasi incogniti- 
sulle loro terre, ei ridussero di nuovo in 
Bergamo. E la seconda nel i665. quandi» 
il Conte Girolamo Boselli volle farsi ascri- 
vere alla Nobiltà di Bologna . In questa: 
occasione fu stampata dal Giureconsulto 
Giovanni Sacco una scrittura insieme col 
■ommar'10 dèi processo , in cui fra le altre 
cose, si sostiene per certa la seguente pro- 
posizione .... ab ipsà Gente Boseìla , seu 
Massella posttnanasse Familiam Cavalcaboum ,■ 
qua usque ad principàtus ^radtim Cremonx 
clami! . Non avendo io mar veduta questa 
scrittura , ne esaminati in conseguenza t 
fondamenti dell'anzidetta proposizione, non 
posso qui dire, o bene, o male il mio sen- 
timento . Dirò però, che io non ho alcuna 
difficoltà ad ammettere questa origine, e 
questa genealogia , essendo naturalmente 
disposto a ricevere piuttosto le vicine, che 
le lontane, per quanto si possano accordare 
coli' albero genealogico documentato della 
cremonese famiglia Cavalcabò , e colla ge- 
nerale, e costante asserzione da piti' secoli 
di tutti gli Storici , e Scrittori Cremonesi , 
che per quanto inesatti essi si vogliano , 
devono sempre fare in questa parte, ed in 
parità dì circostanze, maggiore autorità de- 
gli stranieri 
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Diversi di questi ultimi , e tutti poi 
gli Scrittori Cremonesi convengono nello 
stabilire un certo Sopramonte Cavalcabò per 
primo stipite deli' albero genealogico di 
questa Cremonese famiglia , compilato , e 
documentalo più volte , e particolarmente 
in questi ultimi anni, per quanto potevasi, 
dal) accreditato in questa materia Dottore 
Zambiui > esistente presso il sopra lodato 
Signor Vincenzo , e Fratelli Cavalcabò dì 
Cremona. Ebbe Sopramonte, secondo le no- 
te apposte a quest'albero, in dono dall' Imp, 
Federico \. , conosciuto sotto il nome dì 
Iiarbarossa , per importanti servigi ad esso 
prestati , per se , e suoi eredi la Sigooria 
ragguardevole di Viadana, e sue pertinenze 
con una plenaria giurisdizione , come da 
diploma dato dall'assedio di Milano il gior- 
no 3. delle colende di Agosto dell' anno 
11S8. citato da tutti gli Scrittori patrii , 
die parlano di questa famiglia. Prima dì 
Sopramonte , e di questa epoca nulla ai 
trova dei Signori Cavalcabò negli Annali 
Cremonesi . Dico negli Annali Cremonesi 
perchè .vi sono dei documenti, che evideo- 
temente dimostrano 1' esistenza dei Signori 
Cavalcabò in altri paesi , ed a noi vicinis- 
simi , prima dì Sopramonte suddetto, come 
m vedrà a basso più opportunamente . E 
ritornando ora sul! 1 opinione di coloro, che 
fanno discendere i Cavalcabò di Cremona 
dalla famiglia dei Conti Boselli di Bergamo, 
devo far riflettere ai mio leggitore per ren- 
derla possibile. ciò, che segue: 

L'albero Boselli, che mi sì dice forma- 
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to nel sopra mentovato manoscritto, coli' aju- 
to dì pubblici documenti, incomincia da un 
Pagano, che viveva prima del noe, vai 
a dire, molti anni prima di Sopra mon te . 
Niente quindi ripugna, rispetto al tempo, 
che Sopramonte medesimo possa derivare 
dall'anzidetto Pagano, o da quale h' uno 
de' suoi figliuoli, che sono quattro nominati 
io detta genealogia, Branco cioè. Lizzare, 
Ambrogio , ed Enrico , o che sìa uno di 
questi stessi figliuoli, che per una qualche 
azione, o pure capriccio, come sembra più 
-verosimile , abbia aggiunto all' antica sua 
arma gentilizia del solo bue in palo in 
campo rosso il guerriero a cavalcione del 
medesimo, per cui siasi acquistato il sopra- 
nome di Cavalcabò , che poi è passato in 
cognome dì tutti i di lui discendenti, i 
quali perciò si sono distinti dai posteri 
degli altri tre suoi fratelli , che hanno 
ritenuto il primiero cognome, e la pri- 
miera originaria insegna, il portarsi più a 
basso a fissare la diramazione dei Cavalcabò 
dalla famiglia dei Conti Bastili di Bergamo 
non e compatibile coi documenti, sulla scor- 
ta dei quali viene dallo Zambinì , e dagli 
altri Scrittori Cremonesi fissata la genealogia 
di questa cremonese famiglia in Sopramopte 
primo stipite, il quale fioriva , come d'i so- 
pra abbiamo veduto, l'anno j j 58. » ed è 
vissuto per lo meno sino all'anno 1196. ai 
a3. Settembre, sotto la quale epoca Enrico 
VI. figlio di Federico h con suo diploma 
in data di Pavia gli confermò la suddetta 
Signoria di Viadana, com'eraeli stata con- 
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cessa da tuo padre, e di più vi aggiunse 
il titolo di Marchese , o per dire meglio, 
elevò questo Paese al rango di Marchesato . 
Di fatti in seguito a questa data trovatisi i 
Signori Cavalcabò decoraci di questo titolo 
in varii antichi documenti con)' è quello 
dell' anno 1197- registrato nelle Antichità 
Estensi di Lodovico Muratori P. 1. pag. a56. 
In questa carta tre fratelli denominati Ma- 
snerio , Marchesello, e Salvaggio nel pre- 
detto anno juraverunt fidelitatem D. Guaite- 
rio Episcopo Lunensi cantra omnes homines , 
exceptis Domìnis de Fosdenovo ( iMnlaspina), 
et exceptis Marchionibus , qui dicuntur Ca- 
valcaboves, qui omnes Marchiane* excipiuntur. 
Così in un'altro documento dell'anno ia36., 
che esisteva nell' archivio della Cattedrale 
di Arezzo estratto dall' Ab. Mehus uomo 
noto alla Repubblica delle lettere , trovasi 
nominato co] suddetto titolo un Cavalcabò. 
che era in allora Podestà di quella Città ; 
e questo dicesi propriamente della famiglia 
di Cremona negli Annali Arr.tini presso il 
Muratori Scrip. Jier. Italie. T.XX1V. Col. 85o.. 
Jet. E. Anche il Rolandino Padovano , che 
scrisse più esattamente d' ogni altro la 
Storiti tfe'stfoi tempi , dovendo sotto 1' anno 
ja^j}. parlare di un matrimonio, che erasi 
negli anni antecedenti contratto da un Ca- 
valcajjp con una Gentildonna Padovana per 
opera del famoso Eccelino da Romano , si 
esprime in questo modo ... Domina Palmeria, 
operante ipso Eccelino nupta quondam fuerat 
Marchiani CayalcaÒQ de Cremona, quo de~ 
funao, Domw&jfàqujiut gqmes de S, Bo- 
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nifùcio eontrax'tt matrimonium inte'r Dominam 
ipsam t et Virum nobiìem quondam ipsiut 
Corniti* amicum carissimum et dilectum .... 
Cos\ lo cit. Storico presso il Murat. Ope. 
suddetta T. Vili. Col. aSf 

Da tutti i sopra riferiti incontrastabili 
documenti risultano evidentemente tre cose 
a gloria dei Signori Cavalcabò; quanto cioè 
sia antico presso i medesimi l'usò del titolo 
di Marchese, le distinte loro aderenze nella 
Marca Trevigiana , e le importanti cariche 
da essi sino da que'tempi occupate, com'era 
in allora quella di Podestà . E' vero , che 
in questi stessi documenti non sono chiamati 
Marchesi di Viadana , ma semplicemente 
Marchesi . Questo però non deve far mera- 
viglia a chi riflette , che quivi non parlasi 
se uon se per incidenza dei Signori Caval- 
cabò, ed alla poca accuratezza ancora degli 
Scrittori di quei tempi. Onde non mi sem- 
bra , che da questa ommUsione possa de- 
dursi, che essi' non possedessero in allora 
il Marchesato di Viadana, come alcuni vor- 
rebbero, e che solo verso la fine del terzo 
decimo secolo abbiano Incominciato ad es- 
serpe padroni, perche a quest'epoca sola- 
mente hanno pure incominciato ad intitor 
larsi Marchesi di questo paese , che era la 
capitale dei toro possessi in quelle parti . 

Che i Signori Cavalcabò fossero padroni, 
e Marchesi di Viadana cinquantanni prima, 
o cinquanta dopo, a me poco importai Nò 



questione in questo momento di cosi poca 
importanza ; ed in vece farò comprendere 



penso di trattenermi d' à 




al mio lettore colla scorta della Storio, che 
la supposizione di un (itolo di Marchese , 
che necessaria mente devono fare gl'i opposi- 
tori, isolato, e senza appoggio, ed insieme 
cos'i antico, come di sopra abbiamo provato, 
lungi dal pregiudicare , (orna anzi a mag- 
giore gloria di questi Signori . 

Non era nel secolo duodecimo ancora 
inondata la nostra Italia di tanti Titolati , 
come è stata dipoi, allorché da Spagnuoli 
particolarmente è stato presso di noi intro- 
dotto il costume d' innalzare ai grado di 
Contea , o di Marchesato qualunque pic- 
colo feudo . Egli è abbastanza noto , che 
al tempo dei Carolingi , e dei primi Impe- 
ratori Tedeschi, il titolo dj Marchese im- 
portava . la carica di Governatore di una 
Provincia, p per lo meno d'i una Città rag-, 
guardevole , benché i Governatori di una 
sola Città per lo più si chiamassero Conti . 
Queste cariche non erano di loro natura 
ereditarie , ma passavano ordinariamente 
dal padre nei Ggliuoli, per concessione però 
sempre, ed investitura dei Re, e degli Im- 
peratori . Questo costume si conservò sino 
all' anno 1 100. quando quasi tutte le Città 
d' Italia , e precisamente quelle di Lom- 
bardia scossero il giogo degli Imperatori , 
dei loro Ministri, e postesi in libertà, in- 
cominciarono a governarsi da se stesse in 
forma di Repubblica, per cui dovettero ces- 
sare , ed abolirsi le cariche di Colite, e di 
Marchese;. ■ A fronte di tutto questo nelle 
Storie, e carte antiche, comprese ancora 
quelle, che si spedivano; dagli stessi Impe- 



Tutori, s'incontrano in que* medesimi tempi 
molti Nobili Italiani co) titolo di Conte, e 
di Marchese . Donde traevano essi dunque 
i loro titoli , se non era ancora giunto il 
tempo degli Spagnuoli di averli, come dissi , 
a buon mercato? Sembrami, che a questo 
passo nuli' altro si possa rispondere se non 
se; che que' Nobili, Ì quali prima iil forza 
delle loro cariche godevano quest'i titoli , 
abbiano abusivamente continuato a goderli 
isolati; o pure, potendo far constare che 
da' loro antenati si fosse altre volte goduto 
il governo di una qualche provincia, o rag- 
città, ottenessero dagli Impera- 
ter perpetuare nelle famiglie |oro 
ì onorevole memoria, continuando ad 
lolarsi Marchesi, o Conti. Il che tanto 
più yolontieri dovevasi loro accordare dagli 
Augusti Monarchi, quanto che con ciò ve- 
nivano a consertare U n' ombra di giurisdi-* 
zione sopra di quelle città, e di que' paesi, 
dei quali altre volte erano stati assoluti 
padroni . 

Se dunque il titolo di Marchese , che 
usarono incontrastabilmente | Cavalcano sino 
nel duodecimo secolo non era appoggiato 
al feudo di Viadana , convien dire fosse 
isolato, e per conseguenza di una origine 
ancora più remota , e si avvicinasse forse 
al tempo della primitiva sua «istituzione , 
che è quello appunto da me sopra indicato. 
E tutto questo non tornerebbe, come dissi, 
a maggior gloria dei Signori Cavalcabò ? 
Sarebbero essi perciò al livello dei primi , 
p più antichi Nobili d'Italia, che cosi pr*r 



ticarono a que'tempi, tra i quali batti per 
tutti il rammentare gli Estensi, che non as- 
sunsero il distintivo di Marchesi a" Este , 
se non dopo essersi serviti lungamente del 
nudo titolo di Marchese; titolo che in realtà 
veniva loro da tutt' altra parte, che da 
Este, come bene dimostro il Muratori nelle 
sue Antichità di questa famosa famiglia. 

Sopramoute dunque, che secondo gli 
Scrittori Cremonesi fu l'anno J196. nomi- 
nalo Marchese , e gli altri Cavalcabò , che 
nell'anno appresso 1107- si trovano pure 
qualificati con questo titolo, come di sopra 
è stato provato, o si considerino come véri 
Marchesi di Viadana, o come semplici Mar- 
chesi , devono essere da noi tenuti nel nu- 
mero de' Signori Italiani più cospicui de'stioi 
tempi , ed i loro discendenti , die tuttora 
sussistono, come una delle famiglie più an- 
tiche, e più illustri d'Italia, giacche poche 
sono quelle , che per via di notizie sicure , 
ed autentiche giungano alla sopra indicata 
epoca, e pochissime quelle, che l'oltrepassino. 

Ma la supposizione, che testé abbiamo 
dovuto necessariamente far fare agli avver- 
sari! , per noi diviene una verità incontra- 
stabile in vista dei due seguenti irrefraga- 
' bili documenti; il primo, che porta la data 
dell'anno 11 16. trovasi nel T. I, Dias. XI. 
dolio Antiq. Ital. Me. M. del Muratori Colon. 
6o3. L. fi. , e consiste in una assoluzione o 
perdono accordato dall' Jmp. Arrigo IV. ai 
Bolognesi di alcune ingiurie ad esso fatte, 
al quale atto furono presenti per testìmonu, 
tra gli altri , il Marcii. Oberto Felavicino, 
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ed un Marchese Cavalcato, die unitamente 
erami portati , al dire dell' Affi) St. sopra 
cit. T. II. pag. 146. sul Mantovano per at- 
testare il loro rispetto a quel Monarca, che 
seguirono ancora nel Bolognese ; 1* altro è 
una carta autentica dell'anno 1 1 36. esistente 
nell' archivio Estense pure pubblicata dal 
Muratori nelle sue Antichità di questa far 
miglia, dalla quale raccogliesi , che certo 
Marchese Corrado Cavalcati» con sua mo- 
glie, ed il Marchese Oberto Pelavicino pure 
con sua moglie, e loro figliuoli concorsero 
unitamente sotto l'anzidetto anno ad arric- 
chire il Monistero de'Cisterciensi di S. Maria 
della Colomba fondato nel medesimo anno 
nel distretto dì Baselioa, latinamente detta 
Basilica-Ducis , nel Territorio di Piacenza, 
mediante una donazione di alcuni diritti e 
beni, che essi promiscuamente possedevano 
in detto luogo, io Soragna , ed intorno a 
quelle parti, nominati, e disegnati co' loro 
confini nella sopra detta carta, che il Pro- 
posto Poggiali riferisce nelle sue Memorie 
Storiche di Piacenza alla pag. i34- e seg. 

del Tomo IV. di tal maniera Confinia 

w qua: Obertue Pelavicinus Marchio una 
» codi Uxore, et filiis, et Cooradns Cavai- 
m cabovem Marchio cum Uxore sua de ter- 
» ris sui juris prò remedio animarum sua- 
» rum venerabili Mouasterio S. Maria; de 
» Colomba Consilio suorum Baronum , et 
» aliorum honorum virorum concesserunt , 
» et suis manibus posuerunt» et ponere fe- 
» cerunt, atque in cartis , quas prasfato 
» monasterio fec«rum scripci sui muriimine 
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anno Incarnai ionia Domini 

nostri Usa Chriati MCXXXVI. sant hsc 
m — Siene rivus de Pontiore transit usque in 
» viatn, que vadit ad Seolum, et sicut ea- 
» dem via vadìc desuper eandem de Luxe- 
» relo usque in Rivuoi Veterem , et sicut 
» i]ise Rivns Vetus vadit usque ad Bodrac- 
» CUm, etsicnt ipsum Bodraccum vadit usque 
» ad Canale de Burgondione, et sicut ipsuiu 
» Canale yadit usque ad Clusam ejusdem 
» Bnrgondìonis, et sicut Rivus de Fraxa- 
» neto vadit ab ipsa Clusa usque ad prai- 
» dietimi locum de Pontiore- Totum quod 
» prjedicti Marehiones infra prtedicta confi- 
» ma possidebant ad propri um prtedicto 
» monasterio de Columba prò reinedio ani- 
» martini suarmn comodo, et Ifonore , quo 
» liabebant , obtulerunt , et omnibus per 
>f illos de Basilica-Duce terrani tenentibus 
» liberam potestatero dandi praifato inon'a- 
» sterin dederunt . Hsc pixdicta confini» 
>i Dominila Inuocentius Papa ti, eonfirma- 
» vit . . . „■ còn quello, che segue, ove ai 
nominano tutti quelli, che in questa occa- 
sione approfittarono della licenza loro data 
dai predetti Marchesi Pelavicioo, e Caval- 
cano per donare, come fecero, allo etesso 
monastero ciò , che possedevano dentro i 
sopra descritti confini , tra i quali ve ne 
sono molti delle principali più distinte, ed 
antiche famìglie di Piacenza , che perciò 
dovevano riconoscere quai vassalli l'alto do- 
minio de' loro i rispettivi possessi in quelle 
parti dai sopra detti nominati Marchesi, se 
abbisognavano del loro permesso per alia- 



narli con una donazione ; ed i Personaggi 
di queste nobili famiglie vengono distinti 
dagli altri buoni Uomini del Paese, ed in- 
dicati sono il nome di Baroni, col consiglio 
de' quali .tutti i medesimi anzidetti Marchesi 
fecero pure la loro donazione . Ho voluto 

3uì riportare per esteso questo tratto di 
octimento per essere molto onorevole alla 
famiglia Cavalcabò per diverse ragioni, co- 
me ciascuno può dalla sola lezione del me- 
desimo facilmente comprendere . 

E primieramente per quanto spetta 
all' immediato mio scopo : Corrado Caval- 
cabò trovasi quivi sino dall'anno 1 1 36- 
fregiato del titolo di Marchese, vale a diro 
sessant' anni prima, che Viadana colle sue 
pertinenze fosse elevata al rango di Mar- 
chesato dall'lmperat. Enrico VI. per deco- 
rarne Sopramonte Cavalcabò, come di sopra 
abbiamo veduto. Quindi bene convengono 
alla famiglia Cavalcabò le conseguenze glo- 
riose, che abbiamo già dedotte dal tìtolo 
isolato di Marchese, che alcuni de' suoi in- 
dividui hanno anticamente usato . 

Anzi aggiungerò ancora in secondo 
luogo; che ritrovandosi i Signori Cavalcabò 
decorati dell'anzidetto titolo isolato intorno 
all' epoca medesima , che pure egualmente 
l'usavano gli antenati degli Estensi, dei 
Pallavicini, dei Malaspina , e sino da quel 
tempo possessori ancora con essi, e qualche 
Tolta promiscuamente di beni, di Signorìe, 
di Vassalli, di diritti, e di privilegi nel 
Parmigiano, nel Piacentino, nella Lunigia- 
na, in varie altre contrade d' Italia, e per- 



sino successori agli Estensi di Feudi nel 
Viadanese, e vicino Casalasco, come racco- 
gliesi dai sopra citati testi , e dal Muratori 
Op. cit. Par. I. Gap. Vii. pag. 41., e seg. 
Da tutto ciò sembrami di poter con qualche 
probabilità conghiettUrare che il cognome 
di Cavalcai)!) sia veramente in origine un 
sopranome Come quello dei Pallavicini, e 
Malaspina t e che quegli pure non meno 
che questi provengh'mo dai antichi Duchi, 
e Marchesi della Toscana, e per Conseguenza 
abbiano tutti tre comune lo stipite cogli 
Esterni , come dei Malaspina , e Pallavicini 
sulle tracci» del Muratori, e colla scoperta, 
di nuovi documenti hanno conchiudente- 
niente provato il Dottore Buonafede Vitali 
di Busseto, ed altri Scrittori de' nostri tempi, 
come dimostrerò nella Narrazione storica, 
che penso dt stendere, della famiglia Pal- 
lavicini . 

Ma se e probabile dai sopra esposti 
motivi, come io penso, l'accennata origine 
dei Signori Cavalcabò , e segnatamente del 
Marchese Corrado, che fioriva «eli* anno 
n36\ dagli antichi Duchi, e Marchesi della, 
Toscana , trovo poi ancora più probabile 
la discendenza di Sopramonte Cavalcabò 
dall'anzidetto Marchese al confronto di tutte 
le altre derivazioni, che dagli Scrittori sì 
assegnano al medesimo Sopramoute primo 
propagatore dei Cavalcabò in Cremona; e 
probabilissima poi in fine, se si riflette, che 
nella genealogia Cavalcabò del sopra citato 
albero Zambini vi è tra i figliuoli di So- 
pramonte un Corrado , col nome vale a 



dire, dell' avo, tome a que' tèmpi, special- 
mente presso i Signori di distinzione , co- 
stantemente si costumava . 

Oltre di Corrado , ebbe ancora Sopra- 
monte, per quanto si sa, un altro maschio 
di nome Andreasio. Dico, per quanto sì sa, 
poiché potrebbe essere parimenti di lui fi- 
glio, oppure fratello quel rinomato Clearco 
Cavalcato Filosofo, e grande Giureconsulto 
dei primi nominati nel libro del nobile Col- 
legio dei C. C. Cremonesi stampato da Giu- 
seppe Bresciani . Fu il detto Clearco pubbli- 
co professore in Pàtria, ed in Parigi d'Astro- 
nomia, ove mori nell'anno 1194. con som- 



detto il Conquistatore, a cui era carissimo, 
e dedicò alcune sue Opere astronomiche, 
delle quali si è perduta ogni memoria . Di 
lui parlano l'Arisi ed il Bresciani; Il primo 
nella sua Crem. Lit. Tour. I, pag 94- lo 
chiama Ex majoribus illìus Ugolini Cavala 
caòovii viri inter Longobarda Proceres illu- 
strissimi , et Cremona ìmperitantis ; Ed il 
secondo nel suo Collegio sopra cit. alla 
pag. 3., ove riporta ancora il seguente epitaf- 
fio posto sulla di lui tomba in quella Me- 
tropoli: 

OSSA M AGISTRI CLE ARCI CAVALC ABOYII' 
J. C. KOB, CREMO N. PVSBXICE ET PRIVATIM 
ASTRONOMICA SCIEfITIA PROFKSSOUIS HIC 
XACENT . OBltT ANSO MCIVC. ■ 

Nè qui deve fare alcuna meraviglia il 
titolo di Maestro, mentre a que'tempì equi- 
valeva a Dottore, e molte volte si usava 
promiscuamente ; Ordinariamente però il 




titolo di Dottore, secondo il Giulini T. VI. 
pag. 19. delle sue Memorie sì dava ai Pro- 
fessori del diritto civile , e canonico, e a . 
quegli dì tutte le altre scienze , ed arti si' 
dava quello dì Maestro ; così perciò fu 
chiamato il nostro Clearco Professore d'Astro- 
nomia. 

Di Corrado , ed Audreasio sopranomi- 
nati figliuoli di Sopramonte, che chiamere- 
mo i primi di questo nome rispetto a Cre- 
mona , ne fa menzione tra gli altri , Lodo- 
vico Gavitelli Cremonese negli Annali della 
sua patria alla pag. 55., ove dice, che abi- 
tavano nella Vicinanza di S. Agata, ed al- 
tre cose, dal contesto delie quali si racco- 
glie pure, ch'erano a que' tempi , e preci- 
samente sotto l'anno 1 163. i consiglieri, ed 
i capì dei Guelfi in Cremona , che molti 
cittadini dì questo partito a loro insinua- 
zione andarono ad abitare parimenti nei 
contorni di S. Agata oltre la Crcmonella 
picciolo canale di acqua, che scorre per lo 
più sotto terra, e che divide la Città quasi in 
due parti eguali, onde quella parte incomin- 
ciò a denominarsi la Città nuova , ed 1 di 
lei abitatori per distinguerli dagli altri, che 
restarono ad abitare quella parte , che ri- 
tenne il nome di vecchia , furono chiamati 
Cittanovanì. Quelli, che in realtà erano t 
Ghibellini, facevano le loro unioni nel pa- 
lazzo vecchio che esiste tutt' ora dirimpetto 
alla Cattedrale , e questi nel palazzo nuo- 
vo, che è quell'alta robusta fabbrica coro- 
nata di merli, che attualmente ancora esiste 
ad uso eli pubblico archivio dirimpetto alla 
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suddetta Chiesa Collegiata di S. Agata. Da 
questa storica patria notizia ciascuno può 
facilmente argomentare quale fosse in allora 
la potenza, e l'influenza dei Cavalcano , 
e segnatamente di Corrado , ed Andreasio 
sopra nominati nella loro patria . 

Da questo Corrado I. , seguendo le ta- 
vole del Bresciani nelle sue Memorie intorno 
alle famiglie nobili di Cremona, e l'albero 
Zambmi, è venuto Cavalcabò dei Cavalcabò, 
a cui è stata confermata , secondo i sopra 
detti , ed altri Scrittori Cremo Desi, la con- 
cessione, o passaggio, del feudo di Viadana 
dalflmper. Federico li. figlio di Enrico VI. 
con suo diploma da Cremona il gjorno 6. 
Luglio dell'anno iaaa. co» tutti i privilegi, 
e titoli concessi già dal di lui padre , ed 
avo a Sopramonte Cavalcabò fissato di sopra 
comune stipile dì questa chiara famiglia. 

Quindi in seguito esteso, non so se per 
diritto , o piuttosto per abuso , il titolo di 
Marchese ancora alle femmine di questa 
famìglia , Veronica Cavalcabò già moglie 
del celebre Giureconsulto Alberto di Gau- 
diuo p'ùssima matrona, che fioriva nel se- 
colo decimo terzo, nom'mossi col titolo di 
Marchesa, se abbiamo da prestar fede ad 
una inscrizione sepolcrale della medesima 
morta l'anno 1807., che altre volte esisteva 
in Cremona nella demolita Chiesa di S. Tecla 
riferita dal Vairani nella sua Raccolta pag. 
CCLXXX1X. Numero ac86., e da Francesco 
Arisi Cremori. Lit. T. I. pag. 137. ove di- 
sputa ancora intorno olla Patria del sud- 
detto Alberto , e- da buon patriota Cremo-, 
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nese procura con plausìbili ragioni di farlo 
della sua contro il parere di Alcmauo Fino 
storico Cremasco, del P. Donato Calvi, e di 
altri» che se-tuono diversamente . 

Così Elena Cavalcatili -, clic si vuole 
dal Bresciani , e dallo Zani bini , figlia del 
suddetto Cavalcato dei Cavalcabb , e pro- 
babilmente di quella Palmerìa nobile Pa- 
dovana sopraccitata figlia di Giacomo di 
Delesmanino de' Conti dì Angarano, uno 
dei più potenti , e nobili Cittadini di Pa- 
dova e di Vicenza , viene perciò nominata 
dagti Storici de' Marchesi di Viadana . Fu 
essa maritata , al dire dei due testé menzio- 
nati Scrittori col rinomato Cavaliere, e Se- 
natore di Roma Ugolino de' Rossi di Parma, 
ora noti sotto il uome de' Conti di S. Se- 
condo; matrimonio accennato pure dal San- 
sovino nella sua opero dell' origine , e fatti 
delle famiglie illustri a" Italia, ove alla pag. 
Hi. è osservabile questa espressione ... t 
tolse per moglie ( Ugolino ) Helena Caval- 
cabui Figliuola del Signor di Cremona . E 
siccome Cavalcato dei Cavalcato fu bensì 
Marchese di Viadana , ma non Signore di 
Cremona, così sembra, che in questa parte 
egli discordi dal Bresciani, e dallo Zampini, 
e l'abbia tenuta piuttosto figlia o dell'uno 
o dell'altro dei due fratelli Cavalcabò Gu- 
glielmo I., e Giacomo f. , t quali furono, 
uno dopo l'altro, Signori della loro patria, 
come si vedrà a basso. ''! , 

E qui. placami di riferire quanto a pro- 
posito di questo medesimo matrimonio scrive 
l'Istori™ Cremonese Antonio Campi nei suoi 
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patrii Annali sotto l'anno ia8a., ove alla 
pag. 81., edizione di Milano, dopo di avere 
parlato di una convenzione seguita fra l'Ar- 
civescovo di Milano Ottone Visconti, e suoi 
alleati Ghibellini da una parte, ed i Cremo- 
nesi e loro alleati Guelfi dall'altra, in forza 
della quale fu stabilito, che tutte le Città 
scacciassero da se, e loro confini tutti i Fuo- 
rusciti ( che per rispetto a Cremona erano i 
Ghibellini) i quali se non fossero iti dentro 
il termine di quindici giorni, potevano es- 
sere presi, e ritrovati coli'armì alla manosi 
doveva contro dì essi procedere criminalmen- 
te a spese Comuni .. Dopo , dissi., di avere 
esposta questa convenzione cosi prosiegue »... 
» Laonde Ì Cremonesi congregata un' altra 
» dieta , gli mandarono contro V esercito 
» ( e qui imendesi Bosiu Dovara uno dei 
» renitenti Ghibellini ) da cui fu scacciato 
» non solamente dai Castelli di Soncino, e 
» Bomanengo, ma ancora da Crema; Il che 
,» sortì molto più presto ai Cremonesi dì 
11 quello avrebbero fatto per gli ajuti dei 
» Parmigiani suoi confederati , i quali es- 
» scudo stati per I* addietro anch' essi ves- 
u sati da civili discordie si erano di quei dì 
» ricongiunti, ed uniti insieme . Perciocché 
i) avendo Guglielmo, ed Ugolino Rossi po- 
H tenrissimi Cittadini di Parma contratto 
jj matrimonio, il primo con Douella Car- 
» rara ( ora detti Papa fava ) de' Signori di 
» Padova, e l'altro con Elena Cavalcabò 
i> de' Marchesi di Viadana , s' erano pacifi- 
» cati co* suoi nemici, ed avevano anche 
» con loro contratte diverse parentele per 
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» via di maritaggi , d'i modo che quella 
» Città era ripiena di pubblica allegrezza', 
» giubilando tutti per 1' unione seguita fra 
r> di loro . . ■ „ Da questo tratto storico del 
Campi non solo comprendevi , che i Gaval- 
cabò nel i3oo. intitolavansi Marchesi di 
Viadana, c quali fossero le loro aderenze colle 
principali, e più potenti famiglie di Lombar- 
dia, e della Marca Trevigiana , come erano 
di fatti a que'teinpi e i Rossi, ed i Carrara, 
ma ancora quanto interessasse e Parma, e 
Cremona 1' unione, e concordia seguita me- 
diami alcuni matrimoni tra queste ed altre 
principali famiglie di que' contorni , per le 
quali s' intendono probabilmente i Corregi, 
i Pallavicini , i Lupi , ed i Sanvitali , se 
quella diede perciò delle pubbliche dimo- 
strazioni di giubilo, e contentezza, e questa 
ei procurò di tal maniera un' alleanza po- 
tente, per cui più facilmente trionfò de'suoi 
nemici . Ed ecco il punto , a mio credere , 
dal quale ebbe origine la preponderanza 
dei Cavalcahò nella loro patria, e per la 
quale arrivarono gradatamente a rendersene 
signori . 

Oltre di Elena , ebbe Cavalcabò dei 
Cavalcabò tre maschj , e si nominarono , 
Corrado II., Guglielmo Giacomo L, 

e probabilmente una seconda femmina e fu 
quella Bosella dei Marchesi Cavalcabò mo- 
glie di Buonaventura Bonaccolsi detto per 
la stia pinguedine B untone , fratello, tra 
gli altri , di Guido detto Botticella marito 
diCostanza della Scala, e di Rinaldo detto 
Passerino marito di Elisabetta d' Este, tutti 
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Je' Bouaccolsi provenienti da Berardo de 
BoiiacoUa, che dominarono in Mantova pri- 
ma dei Gonzaga , come raccogliesi dagli 
Storici di quella Città, e dall'albero genea- 
logico della famiglia Bonaccolsi, che 1' eru- 
dito, e colto Signor Leopoldo Camillo Volta 
membro del Collegio Elettorale dei Dotti , 
Prefetto della Biblioteca pubblica, Custode 
del Musco accademico di antichità, Profes- 
sore di belle lettere, e di Storia ne! K. Li- 
ceo del Dipartimento del Mincio ha posto 
in fine del primo tomo del suo Compendio 
eronologico-critico della Storia dì Mantova. 

Corrado II, eopra detto , quantunque 
giovinetto, figurava già alla testa de'Gtielfi 
o Cittatiovatìi della sua patria con Amato 
degli Amati sino dall'anno mille duecento 
quarantasette . nel quale ai 13. di Gennajo 
tu col suo compagno, e tutti quelli del loro 
partito ricevuto sotto la protezione dello 
Santa Sede Romana, come ricavasi da bolla 
del Sommo Pontefice Innocenzo IV. diretta 
ad ambedue , e riferita dallo Storico Anto- 
nio Campi per esteso ne' suoi Annali alla 
pag. 55. E questo stesso Corrado deve es- 
sere vissuto sino all' anno 1201., nel quale 
sotto la pretura di Gherardo A ree Ili Pia- 
centino successero grandi riscaldate contese 
in Cremona tra il di luì partito, che era 
de' Guelfi, e quello dei Dovara olla testa 
de'Ghibellini; ma qnesti rimasi- soccombenti, 
ebbe Corrado la virtuosa moderazione , ra- 
rissima u.qoc' tempi , di proibire a Guelfi 
suoi partitami di saccheggiare, e distruggere 
secondo il solito barbaro costume le. case 



dei Dovari) e degli altri Ghibellini al dire 
del Caviteli! nei suoi Annali . 

A tutti e noto, che i Papi a quVternpi 
accordavano d' ordinario la loro grazia , e 
la loro proiezione a quelli, che per le loro 
ricchezze, aderenze, talenti, e cariche po- 
tessero nelle Citta d'Italia sostenere ìl loro 
ponilo. Quindi anche da ciò si può sicura- 
mente argomentare quale , e quanta fosse 
in Cremona la potenza a quell' epoca di 
queste due famiglie, e quanto grandi fossero 
le qualità personali del nostro Corrado , di 
cui furono figliuoli Ugolino 1, , e Carlo I, 
Ugolino fu assunta pc'siioi mentì, per 
quelli di suo padre, e probabilmente per 
impegno de" 1 Guelfi alla Sede Vescovile di 
Cremona nell'anno i3i5. valn a dire, in 
tempi burrascosi, allorché vi bollivano, non 
solo le discordie civili suscitate dalle contra- 
rie fazioni dei Guelfi, e dei Ghibellini, 
ma ancora fra il Clero, e segnatamente fra 
i Canonici della Cattedrale risvegliatesi per 
l'elezione di uh Pastore, che doveva suc- 
cedere al defunto Vescovo Rainerio de'Ca- 
soli Canonico pria della Chiesa di Volterra 
in Toscana, essendo divisi i voti capitolari 
infra Egidiolo de'Bonseri, ed Egidio de'Ma- 
dalbcni ambedue Canonici, e Nazionali. 
i\ di lui Vescovato fu brevissimo, e solo si 
sa, che sotto il di lui governo furono ri- 
storate, ed ampliate nel)* anno i3i6. le 
Chiese urbane di S. Ilario, e d'i S. Nicolò. 
E questo ricavasi da due lapidarie inscri- 
zioni, che esistevano un tempo nelle me- 
desime, riferite, una dal P. Vairani Dome- 



Dicano nella sua Raccolta stampata alla 
pag. CCL. Num. 1807.; e l'altra dal P. Zac- 
caria Gesuita nella sua Scrii? latina dei Ve- 
scovi di Cremona pag. 142-1 ove pure ci rife- 
risce la morte del medesimo Ugolino sotto 
l'anno 1317., e la seguente sepolcrale di 
lui inscrizione trascritta dalle Opere dello 
Storico Giuseppe Bresciani, sul)' autenticità 
della quale nulla oppone, io credo, per 
avere ritrovato o bene , o male nel!' anzi- 
detta stia Serie dei Prelati Cremonesi ancora 
il nicchio al nostro Ugolino, intorno al 
quale tace perfettamonte il P, Ab. Ughelli 
nella sua Italia Sacra : 

HtC OJVIESC1T IX PACE VGOLINVB CA- 
VAIXABO' MARCHIO EP1SCOPVS CHEMON, 
KT COMES QVI OBIIT ANNO A NAT1VIT. 
DOM, MCCCXVII. CALEND. MARTII ET ATI S 
.SVJE ANNO ili. CAROLVS GERMANVS FRATEH 
CREMOKf. DOMINVS H. M. P. F. 

Qua! meraviglia fin ora , se una fami- 
glia , come la Cavalcabò , di una nobiltà 
sì antica, ed illustre, fornita di non ordi- 
narie ricchezze, e collegata nel decimo terzo 
Eccolo con diversi dei più potenti Signori 
dì Lombardia, e della Marca Trevigiana, 
come dagli addotti documenti evidente- 
mente è stato di sopra provato , pri- 
meggiasse poi a quel!' epoca d'i tale ma- 
niera in Cremona , che alcuni di essa giun- 
gessero ad occuparne la Signoria? Come 
concordemente attcstano tutti ali Scrittori e 
patr\i;e stranieri. Di questo numero furono 
tra i Cavalcabò Guglielmo I. , Giacomo I. 
figli di Cavalcabò dei Cavalcabò, Carlo I. 
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figlio del loro fratello Corrado II., proba- 
bilmente ancora Guglielmo II. figlio dell'an- 
zidetto Giacomo I. eri alcuni altri iti seguito 
tutti discendenti da Guglielmo I., dei quali 
si parlerà a basso . 

Che Carlo I. sia stato Signore di Cre- 
mona è evidente , se si ammette l' inscri- 
zione sepolcrale del Vescovo Ugolino di lui 
fratello poco fa esposta, la quale, quan- 
tunque venisse accusata dì falsità , e can- 
cellato dal ruolo dei Vescovi di Cremona 
lo stesso Ugolino , non perderebbe rispetto 
a noi tutta la sua autorità ; e questo Carlo 
potrebbe essere , combinando l' epoche 
de' tempi , quel Cavalcano Tiranno de'Crc- 
monesi , che senza nome citasi da Guido 
Panciroli osila sua Storia latina manoscritta 
di Reggio di Lombardia , ove al Lib. HI. 
pag. 242. di lui racconta: che l'anno 1276. 
sforzò i suoi nazionali ad abbandonare l'al- 
leanza da essi contratta coi Reggiani , per 
cui ne risultarono a questi dei gravissimi 
danni . .... . -■ 

Non è poi egualmente chiaro, che Gu- 
glielmo li., figlio di Giacomo I. sia egli pure 
stato Signore della sua patria . Questa opi- 
nione , per quanto ho potuto raccogliere , 
appoggiasi unicamente all' autorità del sul- 
ludato Panciroli op. c'it. lib. IV. pagina 201., 
e seg. , ove dice , che nel mese di Marzo 
dell' anno i3o8. segui in Parma un gran- 
dissimo tumulto eccitato da Rimandino Rossi, 
e dai Lupi di fazione Guelfa, che coll'ajuto 
del Cavalcabò figlio dt Giacomo Marchese di 
Viadana e d'i Cremona alla testa di trecento 
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Cremonesi entrarono di notte tempo in Città 
scacciandone Giberto Correggio , che colà 
domina\a con Tedesco Taccolp Capuano di 
quel popolo , e diversi pretoriani per la 
massima parte Reggiani, i quali tutti dovet- 
tero sonile dalle mura , e si ritirarono a 
Casteluuovo. Questo tratto storico del Pan- 
ciroli non essendo molto esatto, e preciso, 
come vedremo in appresso , sembrami per- 
ciò, 'he la di Ini autorità ni-1 nostro caso 
possa essere pochissimo valutata , £ per la 
merita Giacomo 1. Cavalca bò ebbe tre figli- 
noli Marsilio, Giberto 1., e Guglielmo II. 
Remerà quindi sempre indeciso di quale in- 
tenda di parlare il Parie ir oli nel fallo sopra 
esposto se unicamente lo chiama Cavalcalo 
figlio di Giacomo. Cos'i nomina questo Gia- 
como Marchese di Viadana e di Cremona . 
E quando inni i Cavalcabù, che hanno do- 
trinato nella loro patria si sono intitolati 
Marchesi di Cremona? Dalla provata ine- 
sattezza in questa parte del per altro ac- 
creditato Storico Reggiano , sembrami di 
poter entrare in diritto di dire, almeno per 
ora , in via di probabilità la mia opinione, 
ed è : che il Cavalcabò in contrasto egli è 
bensì Guglielmo, ma terzo di questo nomo 
fratello, e non figlio di Giacomo II., come 
per isbaglio, e poco informato ha scritto il 
Panciroli , o malamente è stato trascritto 
da! di lui originale da qualche copista . 

E* però molto probabile , che ancora 
Guglielmo li. figlio di Giacomo I. confuso 
dal Panciroli col terzo Guglielmo fratello 
di Giacomo IL, abbia egli pure dominato 
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in [latria dopo il padre, ed il cugino Carlo I-, 
e parimenti prestati degli ajuù ai fratelli 
Kossi Guglielmo, Rolandiuo , ed Ugolino 
suo zio contro de' Correggi , coi quali si 
disputarono più volte a vicenda la Signoria 
di Parma connine loro patria , e furono fin- 
che vissero, quasi sempre in contrasto, co- 
me desuntesi chiaramente dagli Scrittori 
parmigiani , e dalla storia delle anzidette 
due rivali famiglie presso Francesco Sanso- 
Yino pag. ic6. , e ..i.i.;. della sua Opera 
Origine e fatti delle famiglie illustri d'Italia. 
Ma questi ajuti, ed i fatti d'armi, che ne 
vennero in conseguenza furono prestati, e 
successero iu un'epoca anteriore; ed il Pan- 
ciroli forse confonde qualch' uno di questi 
Fatti col clamoroso accaduto fra i lì ossi , ed 
i Correggi nell'anno i3o8. sopra esposto, e 
nel quale il Guglielmo, che vi intervenne 
coinè Capitano delle truppe Cremonesi è 
veramente Guglielmo III. Cavalcabò fratello 
di Giacomo II. figliuoli di Ugolino II. Mar- 
chese di Viadana, come asseriscono Antonio 
Campi nei suoi Annali di Cremona, il Dot- 
tore Zambini nelle note apposte all'albero 
di questa famiglia, ed il P. Affò nella sua 
Sforili di Parma, ove alle pag. 182, i55. , 
e 157. del T. IV. dice, che Guglielmo, e 
Giacomo Cavalcabò figliuoli del Marchese 
di Viadana ( Ugolino ) scortati dai sudditi 
loro, e dagli abitanti di Casal maggiore, do- 
po avere tentato inutilmente di sorprendere 
Brescello fortificato dai Correggieschi , nel 
i3o8. furono del numero di quei trenta va- 
lorosi Cavalieri Cremonesi , che uniti ai 



fuorusciti Parmigiani, e Bresciani contribuì- 
rono a rimettere i Rossi, ed i Lupi in Par- 
ma ove era Capitana del popolo per Giberto 
di Correggio Tedesco Tascoli Reggiano , a 
cui fu in quella occasione sostituito Giacomo 
Cavalcabò sopra detto, cbc tini ancora in 
se stesso la carica di Podestà per l'influenza 
de 1 Rossi, e loro partigiani in questa ele- 
zione. E tutto ciò non solo combina coll'epo- 
ca, in cui fiorivano gli anzidetti due fratelli 
Cavalcabò, ed esercitavano in Cremona , se 
non un' assoluta signoria , avevano almeno 
una decisa preponderanza nelle patrie deli* 
berazioni; ma ancora con quello, che scri- 
vane a questo proposito e il Crescenzio nella 
sua Corona della Nobiltà d'Italia P. II. pag. 
494, , e 1' Angeli nell' Albero di Casa Rossi 
Lib. III. j che circa cine a questo stesso 
tempo la famiglia Cavalcabò scacciò da Par- 
ma i Principi di Correggio per innalzarvi i 
Conti Rossi di S. Secondo suoi parenti, e 
confederati, che è poi ciò , che essenzial- 
mente ci narra nel luogo citato il Panciroli . 

Quindi niente di più probabile , anzi 
direi di più sicuro, che Guglielmo III. Ca- 
valcabò figlio di Ugolino II. sommo politi- 
co, e valoroso guerriero, capo a quell'epoca 
e della sua potente famiglia , e di un pre- 
ponderante partito nella sua patria, alla di 
cui Signoria già aspirava , niente, dissi , di 
più facile, che egli sia quel Cavalcabò no- 
minato dal Panciroli, che unitamente al di 
lui fratello Giacomo contribuì in persona 
colle milizie Cremonesi, delle quali n'era 
allora V arbitro , a rimettere i Rossi in 



l'arma , ed il dominio di quella Città nelle 
mani della loro fazione, onde procurarsi in 
tale maniera de' potenti alleati, e dei va- 
levoli mezzi per arrivare egli medesimo a 
capo de' suoi disegni , e conservarsi la Si- 
gnoria della sua patria , che in seguito si- 
curamente ottenne, come vedremo in ap- 
presso ; mentre pel buon ordine conviene , 
che primieramente si parli in questo luogo 
di suo avo, e d'i suo zio cioè, di Guglielmo I., 
c Giacomo 1. fratelli Cavalcano, clic sono 
stati i primi dominatori della loro patria . 

Ed incominciando da Guglielmo I. fu 
egli uno dei tre figli inaschii di Cavalcabò 
dei Cavalcabò , come di sopra abbiamo ve- 
duto, ed uno Ancora dei primi, e più an- 
tichi luminari di sua famiglia, del quale 
ora narrerò quanto ho potuto qua , e là 
raccogliere. E prima di tutto, da quel poco, 
che si sa della sua vita, convien dire, che 
fosse un uomo di moltissimo talento, e di 
pari coraggio, se destramente, e con risolu- 
tezza seppe mettere a profitto e le circostanze 
di sua famiglia, e quelle dei tempi per arri- 
vare, come fece, alla signoria della sua 
patria . Le sue relazioni colle potenti famt- 
[llie a que* tempi dei Rossi d'i Parma, dei 
BonaceoUi Signori di Mantova , e quinci 
per esse colle poti ntissime in allora pure dei 
Signori d'Este, di Carrara, della Scala, e 
di diverse altre di que' contorni furono già 
da me di sopra accennate , come pure fu 
accennata Iti particolare protezione accor- 
data dalla Santa Sede a tutta la di lui fa- 
miglia, e fazione nella persona di Corrado li. 
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suo fratello, ed in fine l' influenza dei Ca- 
valcabó nelle patrie deliberazioni. Onde qui 
non resta , che d' immaginarsi i sussidii , 
che da tutte queste fonti , ed appoggi avrà 
tratti l'avveduto, e valoroso Guglielmo per 
trionfare de' contrarli partiti, e portare gra- 
datamente a termine il suo disegno . 

Le circostanze poi dei tempi, nei quali 
visse Guglielmo , basta avere un poco dì 
tintura di nostra Storia per comprenderle. 
Bollivano allora più che mai nelle nostre 
Città d'Italia le civili discordie dalle fazioni 
dei Guelfi, e Ghibellini suscitate, e gene- 
ralmente introdotte , per le quali erano 
spesse volte, al prevalere di un partito, o 
dell'altro, a durissimi cimenti, ed incalco- 
labili rovine , espaste , e soggette . Da ciò 
conobbero esse il bisogno di eleggersi un 
capo , o capitano del popolo , o vogliala 
dire , uno dei più potenti Signori che in 
tempo delle maggiori urgenze fosse loro di 
scudo, e di difesa per garantirle da qua- 
lunque esterno nemico assalto, e sostenerle 
in mezzo alle congiure, e dissensioni de'loro 
figli medesimi. £ ritrovando io negli Annali 
di Cremona, e particolarmente in quelli di 
Antonio Campi alla pag. 38., e seg. , che 
sotto l'anno 1209., infierivano qui più che 
mai le suddette contrarie fazioni ; onde la 
Città tutta fu divisa in due opposti partiti, 
dei Guelfi I' uno , e dei Ghibellini I 1 altro , 
e che in questo stato dì cose , e di turbo- 
lenze , dedotti pochi, e brevissimi intervalli, 
avendo continuato negli anni avvenire, 
niente più fucile, per quanto vado io con- 



ghietturando, clie in questo tratto di tempo, 
o abbia egli Guglielmo approffittato di que- 
sta divisione e di queste civili discordie, o 
Ì suoi concittadini medesimi posti in terribili 
circostanze, ed in durissima alternativa ab- 
biano pel minor male invocata la di luì 
protezione ed assistenza , e somministrati 
così, o in un modo, o nell'altro, i mezzi 
eoi quali salire alia Signoria della sua Pa- 
tria. Con questi mezzi d'i fatti, e per que- 
sta strada non solo si rese egli dominatore 
di Cremona, occupò nell'anno taagr. la Po- 
desteria di Pinna, ma s'impadronì ancora 
nel i a.3 1. di Modena, e nel ia3a. tentò 
coll'armi alla mano, e l'ajuto de' Modenesi 
d'impossessarsi del vicino Reggio, secondo 
riferisce il Crescenzio nella P. II. op , e 
luogo sopra citati . E con esso convengono 
gli Storici .Modenesi, e Reggiani rispetto al 
fatto, ma non net tempo, in cut è accaduto; 

E qui piacerai per convalidare le mie 
congliietture , ed ogni cosa , di riportare 
quanto scrive a questo proposito 1' erudito 
Psnciroli in Bue del Lib. IL della sua Sto- 
ria di Reggio colla correzione di Camillo Af- 
farosi, rispetto al tempo,, tal quale esìste 
nelle Notizie Isteriche della medesima Città 
da esso pubblicate in Padova colle slampe 
dì quel Seminario ranno 1755. Ecco quanto 

dice ivi alla pag. 379. Mutinensei 

» ( riferisce le parole medesime de! Panci- 
» roli ) Mutinenses Pretore Manfredo Pico 
» in annoi trìgiiita creato, postea Marchio- 
» neni Gmlelmum Cavalcato ve in Cremona? 
» Tyrannum Ìd plures aVtnos : elegenint an- 



» no millesimo ducentesinto trigesimo qu'm- 
to . Ib cara patriarci paulo ance occupas- 
te set , etiam ejus Urbis , cui jus clicchile , 
» perpetuam ditionem in se traosferre eo- 
» gitavit ■ Ac in primis, ut a cujusque in- 
» juria se tu tuoi faceret , omnium Nobi- 
n lium turrìbus eversi» (sic enim praisidium 
» tollebat) Mulinai imperium invasit. Turo 
» v'icinarum quoque libertati ìnhians, anno 
>t millesimo dncentesimo quadragesimo se- 
» cundo in àgrum nostrum poputabundus 
» venit . In Urbem fugientes rustici ma- 
» gnura tomokom excivere, ubi ad arma 
» conclamami» est. Accursins a Palude, et 
» Seasii cum delecta civium manu exeuntes, 
» ad Mancasale hostes per agras palante» 
» facile-profligaruut; PraVdaque omni recep- 
» ta , et Mutinensibus partim trucidatis , 
» partim in fogam versis, in Urbem ovan- 
» tea rediere . . . . » Tanto pure allo stesso 
proposito racconta parimenti l' Azzaro » ma 
» non conviene (prosiegue L' Affarosi } col 
» dottissimo Panctroli nel tempo di detto 
» fatto, ovvero fu sbaglio del copista nell'as- 
ti segnargli gli anni ia35., e 1242., mentre 
» abbiamo dal nostro antico Cronista, che 
fi segni nell'anno ia3s. in tempo del Pre- 
» tore Nicolò da Dovara .... Anno ta3a. 
» ( sono le medesime sue parole ) in mense 
» Octobris disc: oiifict us fuk Marchio Cavai- 
» cabò a Bonacursìo de Palude, et ab 1 Ili s 
» de Sesso apud Mancasale Nicolao de Do- 
» varia Cremonensi Pretore Regii »... 

Porono diversi di questa celebre fami- 
glia i Podestà ed ì Capitani del popolo ài 
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Reggio, alcuni dei quali furono ancora piii 
di una volta confermaci . Trovatisi nei re- 
gistri di questa Città, oltre di Nicolò aopra 
detto, che fu pure altre volte rieletto, 
Isacco Dovara Podestà dell'anno i2o3. , 
rieletto nel iai3. , e confermato nel 1214., 
Bosio della stessa famiglia pure Podestà, e 
-Capitano del popolo nrgli anni 124?'* e 
jaàa. Oltre di questi furonvi moki altri 
Cremonesi, e tinti dì nobilissime famiglie, 
secondo 1* ordinario costume di que' tempi, 
che occuparono in Reggio le stesse impor- 
tanti cariche, ed in allora poi autorevoli, 
e distintissime , e sono seguendo i citati 
civici registri, e l'ordine cronologico della 
loro elezione; Alberico Pescarolo del ia3o., 
Muzio Aldobrando , detto ancora Mazza 
de Oldrovaudi del 1239., rieletti ambedue 
nel 1240., e 1243. v Ravanino Bellotti del 
ia53. Leonardo Amati del 1274., Giovanni 
Pescarolo dell' anno 1277-, Minacio Cortese 
Podestà , e Ponzino Ronzone Capitano del 
popolo del 1287., Gerardo Glosiani del 1288^ 
Gerardo Guazzoni del lago > ed in seguito 
Giacomo Persico. Dalla inulti plicità dei Po- 
destà, e Capitani del popolo della stessa" 
Città tutti di una nazione , e diversi dell» 
medesima famiglia più volte rieletti, e con- 
fermati, nascouo facilmente degli anacrc-" 
nismi, couie quello di sopra avvertito dalle 
storico A Arar osi , il quale potrebbe avere 
avuta una staiti e origine . ■ ■ ■ --.;>. 

A Guglielmo 1. Cavalcatiti } e rinitu» 
Signor di Cremona di questa famiglia , ri 
succeduto nella Signoria della patria , se- 



3 4 

uoiido l'albero dello Zambìni, il di Ini fra' 
Cello Giacomo I. come ricavasi ancora dal 
Crescenzio opera e luogo di sopra più volte 
citati, e non il di lui figlio Ugolino, che 
fioriva circa l'anno i3oo. , contemporaneo 
quindi del Vescovo Ugolino Cavalcano suo 
cugino germano , e che per distinguerlo da 
questo, lo chiameremo il secondo, dal quale, 
sono derivati Cortese , un altro Ugolino , 
Guglielmo HI., e Giacomo 11., dei quali 
parleremo ili poi . 

Nè qui deve fare meraviglia , che in 
luogo dello Zio Giacomo , non sia succe- 
duto Ugolino II. a Guglielmo I. suo padre 
nel dominio dì Cremona. Non era a quell'e- 
poca cos'i rassodata in questa Città la Si- 
gnoria dei Cavalcabò, che dire si potessero 
assoluti , e Ifgittimi padroni della loro pa- 
tria ; ma la loro sovranità sentiva piuttosto 
di una recente usurpazione, nè poteva , uè 
doveva , come sogliono le legittime per se 
stesse, o rene tali dal tempo, pacare dal 
padre in figlio, ma opportunamente cadere 
nelle mani di quello della medesima fami- 
glia, ch'era più a portata e per l'esperienza, 
e pei talenti , e pel coraggio di sostenerla , 
e conservarla. Il conservare un dominio, 
che nasce dal fondo torbido , e limaccioso 
d'una rivoluzione, e di una tumultuante 
inquieta anarchia, che cresce, e si fa forte 
col contrasto dei partiti , e prevale in fine 
col mantenere nel popolo , che opprime . 
un' idea di libertà , non è un' impresa per 
tutti gl'i uomini , ma un uomo richiede 
straordinario, e di straordinarii talenti for- 
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Dito. Etl ecco, a mio credere, la ragione, 
per cui spesse volle nelle Signorie «li qneBta 
specie incontratisi delle successioni più vii' 
riatc, e diverse dalle naturali , e comuni. 
Per questa stessa ragione appunto non deve 
far meravìglia nel caso nostro se a Gu- 
glielmo I. sia succeduto nella signoria della 
Patria, in vece dell'unico figlio Ugolino II.;, 
il di lui fattilo Gjacotno 1. E 6e questa si- 
gnoria dovevasi da essi mantenere politica- 
mente con Lisciare al' popolo un'apparente 
libertà, come di fatti fecero i primi Dinasti 
di questa schiatta , non deve fare sorpresa 
a questo luogo, se la Città di Cremona, 
continuando a governarsi sotto di loro a 
forma di Repubblica, ed ìl Popolo ad eleg- 
gersi i suoi Magistrati , sia nsi e quella , e 
questo creduti liberi , n almeno cosi per 
prudenti motivi siansi chiamati. E forse per 
questa ragione non trovasi negli Annali Cre- 
monesi del Campi , e del Gavitelli alcuna 
menzione di questi Cavalcabò come primi 
Signori della loro Patria . 

Non pretendo però io di giustificare 

Jn't pienamente la madornale ommissione 
ci suddetti due storici; anzi essa è tanto 
grande, che se non Tosse cosi chiara al no- 
stro proposito [' asserzione del Pauciroli., e 
degli altri Scrittori Reggiani sopra lodali , 
e moltissima poi la distanza dall'epoca iti 
cui hanno dominato nella loro pana gli 
anzidetti primi Cavalcabò a quella, nella 
quale dominarono i due fratelli Guglielmo 
IH., e Giacomo U. figlinoli di Ugolino II., 
sospetterei quivi , attesa 1' eguaglianza dei 
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comi, e delie circostanze di un duplicato,' 
e di due Giacomi, e due Guglielmi farei 
un solo Guglielmo, ed un Giacomo solo. 

Da quanto di sopra abbiamo detto, ed 
osservato 1* anzi mentovato Giacomo I. , e 
II. Signor di Cremona , giusta la genealogia 
Zambini, e l'autorità del Crescenzio, ebbe 
tre figliuoli , e furono Marsilio , Giberto I , 
e Guglielmo II. altra volta nominati . Da 
Marsilio è venuto Ottaviano, e questo ge- 
nerò Lodovico, e Pietro dalla sua consorte 
la Contessa Giovanna Priori, clte da alcuni 
si vuole Bolognese , e da altri , più proba- 
bilmente, Mantovana figlia di Alberto Avignr 
surnomnto Priore, la quale per In morte di 
suo marito fu tutrice dei sopra detti due 
suoi figliuoli , come si vedrà a basso ; E 
Bolo qui aggiungerò di Pietro Cavalcabò , 
che credesi quello, che fu Podestà di Fio- 
renza nominato dall' Ammirato nella sua 
Storia di questa Città all'anno i386. citato 
dall' Arisi nella sua Crcm. Lit. T. I. pag. 188. 
giacché nessun altro a queir epoca trovasi 
dei Cavalcabò con questo nome . 

E ritornando ai figliuoli di Ugolino II., 
dei quali ho promesso di parlare , furono 
essi, come di sopra abbiamo detto, quattro, 
e si nominarono Ugolino III. di questo 
nome , Cortese > Guglielmo III. , e Giaco- 
mo IL Di questo Ugolino nulla fino ad ora 
ho ritrovato di notatile ; Cortese , o come 
altri dicono, Cortesia, chiamato nel Polis t ore- 
presso il Muratori nobile, e strenua Cava- 
liere, era nell'anno i3o6. pel Marchese Azzo 
d' E«e Capitano del Popolo di Reggio , e 



difese questa Città dall' assalto , che in Oc* 
tobre dello stesso anno le diede Giberto da 
Correggio colla cavalleria > e faoceria Par- 
migiana , e le truppe raccolte da' suoi par- 
citanti Ghibellini; di cui parlando l'Affò 
nella sua Storia di Parma così si esprime 
alla pag. 142. del T. IV. »... Cominciò 
» (Giberto) con gran furore 1' assalto; e 
» già in parte le mura della Città ai diroc- 
» cavano, in parte superate venivano dai 
» Parmigiani al quale strepito scosso Cortesìa 
» Cavalcabò Capitano dell' Estense accorse 
» alla difesa con tanta risoluzione , che 
» tolse loro il meditato trionfo. . . » Ancora 
l'Alberti, ed il Crescenzio parlano di que- 
sto Cortesia come Capitano del Popolo di 
Eeggìo di Lombardia nelle rispettive loro 
opere , facendolo quest' ultimo autore per 
isbaglio di patria Piacentino. Di Guglie]-, 
ino III., e Giacomo li. ne parlerò più dif- 
fusamente come meritano il loro valore » e 
le loro vicende . 

Guglielmo III. fra i Cavalcabò dì que- 
sto nome, e II il. Signore di Cremona di 
questa celebre famiglia ( non compreso Gu- 
glielmo II-, rispetto al quale non è molto 
chiara a questo proposito la storia ) è quel 
famoso Guglielmo Cavalcabò , che fiori 
verso la fine del secolo decimo terzo, e sul 
principio del decimo quarto; fu egli un 
uomo di grande talento, di moltissimo co- 
raggio, di una fermezza d'anhno quasi di-; 
rei impareggiabile ; e seppe destramente 
mettere a profitto le circostanze de' tempi, 
fi di sua famiglia , e sali alla signorìa della, 



33 

sua patria circa l'anno 1307. per la strada , 
e cogli stessi mezzi coi quali v'erano arri- 
vati alcuni de' suoi maggiori, come di sopra 
abbiamo osservati! , per le cariche cioè di 
Podestà , e Capitano del popolo , come per 
l'ordinario soleva succedere a que' tempi . 
£ questo rendesi probabile, se da noi si 
consultano gli Annali di Cremona, e di al- 
tri paesi circonvicini, dai quali ricavasi, 
che neh' anno appunto l'òoj. furono i Cre- 
monesi per la massima parre GuelC, assaliti 
da molte Città ghibelline collegate insieme, 
per cui non sembrami improbabili; , che in 
quell'anno stesso seguisse la di lui elezione 
a Signore della sua patria, e capo, cosi 
richiedendo l" urgenza delle circostanze, e 
la salvezza del suo partito . 

E quale di fatti eravi a quell' epoca 
fra ■ Cremonesi Guelfo più deciso, più va- 
loroso, più potente, e per conseguenza più 
adatto di esso a sostenere si importante ca- 
rica, e conservare presso la fazione-de'Gnelfi 
la patria dominazione ? Di fatti poco dopo, 
e precisamente nell' anno i3io. noi lo tro- 
viamo incontrastabilmente alla tr.ita de' tuoi 
Cremonesi, non lasciandone di ciò dubitare 
Giovanni da Cerinenate scrittole contempo- 
raneo , il quale sono quest* anno racconta 
;il cap. XII. della Bua Storia presso il Mu- 
ratori T. IX. Rer. Ita!. Scrip. Col. 1234. L. E., 
che Guido dalla Torre Signor di Milano , 
vedendo di mala voglia la venuta di Enrico 
"VII. in Italia, ed a prendere precisamente 
io quella Città la Corona di ferro, chiamò 
a se i capi di alcune Città circonvicine per 



consultare con essi il modo da tenersi in 
t»le congiuntura : E per parte di Cremona 
fu appunto a tale congresso invitato , ed 
intervenne Guglielmo Marchese Cavalcano^ 

cujus Cremona pollebat auaoruas nobilitate 
gentis, et amicorum copia per usare le me- 
desime espressioni del sopraccitato Storico. 
Questa dì Ini primazia viene ancora con- 
fermata dallo storico Cremonese Antonio 
Campi , che sotto allo stesso anno alla 
pag. 86. dei suoi Annali cosi al nostro pro- 
posito si esprime »... Nel fine di quest'an- 
» no Arrigo VI. Imp. venne in Italia per 
» coronarsi, a cui fecero ricorso tutti i Ghi- 
» bellini di Lombardia, fra i quali Matteo 
»t "Visconti teneva il primo luogo. Era af- 
» lora V autorità di Guglielmo Cavalcabò 
» fratello di Giacomo tanto grande nella 
» nostra Città, che tutte le cose pubbliche 
» secondo il suo volere s'amministravano. » 
l'er di lui volere difatti , e per accordo 
fatto col suddetto Guido distolse egli Cre- 
mona dall' ubbidienza dovuta a Cesare, ed 
in tal modo rovinò se stesso , e la sua 
patria , di cui eragli stato dato da Guelfi 
l'anno )3il. l'assoluto comando, secondo 
attesta il Campi medesimo nella pagina se- 
guente, ove narra per esteso e la venuta di 
Arrigo, e del suo esercito in Cremona, e 
la ritirata, che dovette fare Guglielmo ine- 
guale di forze con quasi tutti quelli ilei suo 
partito per iscanBare In tempesta, dalla qua- 
le era minacciato . Onde abbandonata la 
l'atria in balìa di Cesare , e dividendosi da 
quelli, che alle persuasive di Sopranicinte 
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Amato , pensarono di rimanere in Città per 
implorare la clemenza di Arrigo, si portò 
co' lira vi suoi fedeli ver*o^\Viadana. segui- 
tato dai Sommi, dai Picenardi, dai Persici, 
e da molti altri nobili , e popolari suoi 
aderenti . 

Se egli posto in si terribili circostanze , 
ed in così duro cimento, o di abbandonare 
la patria, o di essere intieramente co' suoi 
eagrificiuo dall' adirato Monarca , abbia 
scielto quel partito , che più gli con- 
veniva pel minor male , basta leggere sul 
Campi medesimo le pesanti umiliazioni, 
alle quali si dovettero assoggettare Ì Cre- 
monesi, ed il barbaro crudele trattamento, 
che ebbero in ricompensa da Arrigo, e da 
suoi Ministri , per comprenderlo a giustifi- 
cazione del nostro Guglielmo , il quale , se 
dovette cedere da saggio, e prudente polit- 
tico alle imperiose circostanze del momen- 
to i non depose perciò il pensiero di ricu- 
perare la Signoria della sua patria, e di 
rimettervi dentro quelli del suo partito. 

Di fatti a tale uopo si unì egli primie- 
ramente, ed immediatamente in alleanza, 
al dire del Campi citato, e degli altri Scrit- 
tori Cremonesi, con Roberto Ite di Puglia, 
colle Città della Romagna , della Toscana , 
e della Lombardia di fazione Guelfa , e con 
lutti i Guelfi fuorusciti di Milano, di Cre- 
mona , e di altri paesi, e coi potenti Si- 
gnori Sanvitali, di Correggio, e della' Torre; 
ed appena allontanato - dalla Lombardia 
1' Imperatore, passò egli unitamente a Gi- 
berto di Correggio , e Quhico Sancitalo 



coli' esercito de' tuoi collegati il fiume Po 
a Desolo, ed entraci per quella parte nel 
Cremonese s' impadronirono di Casalmag- 
g'iore; e mentre avanzava»! il grosso dell'ar- 
mata combinata verso della Città , da cui 
era uscito Giovanni Castiglione, che n'era 
1' imperiale Governatore, colla milizia per 
arrestare i progressi dell'inimico, Guglielmo 
alla testa di un minore corpo di truppe con 
un colpo ardita di mano , ed una marcia 
sollecita vi entrò per porta Mosa probabil- 
mente coli' intelligenza degli stessi Cittadini 
disgustai issimi dell' inumana condotta del- 
l' Imperatore. Si portò subito senza contra- 
sto sino alla piazza maggiore, ove se gli 
fecero incontro, prosieguo collo storico Cam- 
pi pag. 88., Galeazzo Visconti, e Man te- 
dino Pallavicino; ma non potendo sostenere 
l'impeto dei di lui soldati, non senza molta 
uccisione de* Ghibellini, fra i quali fu am- 
mazzato Giacomo Kcdenasco (c), che n'era 



(c) Che Giacomo Bedcnasco fosse capo 
de' Ghibellini, e per così dire il padrone della 
Città allorché fu sorpresa da Guglielmo Ca- 
yalcabò, e che egli sia stato ucciso in que- 
sta occasione, non se ne può dubitare- Lo 
asseriscono tutti gli Scritiori che hanno par- 
lato di questo fatto ; fra i quali è molto da 
valutarsi V autorità di Giovanni da Cerme- 
nate Milanese storico contemporaneo riportata 
a questo proposito ancora dall' Arisi nel T.J, 
pag. 146. delia sua op. . già cìt. Non cessò 
però ili esistere per la morte di Giacomo iic- 
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allora il capo , e per poche ore il padrona 
della Città , sì posero ili fuga , e Galeazzo 
si salvò in Crema . 

' 1 Cremonesi, come dissi, disgustati della 
barbarie dell'Imperatore, e dell'oppressione 
de' suoi Ministri, ricevettero con trasporto 



denasco in Cremona la chiara, ed antica dì 
lui famiglia. Aveva egli, secondo la comune 
opinione , un fratello per nome Filippo uomo 
erudito nelle cose , e costumi degli antichi , 
e molto accetto ad Arrigo FU. Re di Boemia, 
ai dire del Bresciani, e dell'Arisi, e dal 
quale probabilmente sono discesi i Redenaschi, 
che hanno fiorito sino a tempi nostri. Avevano 
questi Signori, che devono distinguersi dai 
Regonaschi altra nobile Cremonese famiglia 
pure estinta, avevano, dissi, l'antica loro 
abitazione nella Vicinanza de' Santi Giacomo, 
e Vincenzo, ed il sepolcro gentilizio in one- 
sta Chiesa di Cremona un tempo Parrocchiale 
posseduta dai Padri Barnabiti, ora sussidiaria 
della Chiesa di S. Agata. In seguito si sono 
i Redenaschi trasferiti in Milano , ove so^o 
stati decorati del titolo di Marchese , ed in- 
vestiti del feudo di Settata nel Milanese mila 
persona dì Mu\io Redenasco , e dì luì di- 
scendenti in perpetuo l'anno 169S. come ap- 
pare dall' elenco dei Feudetani dello Stato di 
Milano del Dottore Benalio pag. Sa. Hanno 
essi goduto di questi tìtoli, ed onori sino 
verso la fine delio scaduto secolo decimo ot- 
tavo , essendo circa 3 quest'epoca rima sa in 
quella Capitale estinta la loro famiglia, e 



Guglielmo qua) loro liberatore, e dipoi colla, 
mediazione di Giberto di Correggio, quinto 
dì questo nome, lo stabilirono di bel nuovo 
nella Signoria della sua Patria , di cui fu 
fatto in questa stessa occasione Podestà 
Quirico Sauvitaje Parmigiano genero dell'ali- 



passala la di lei Sostanza nella nobile Mila- 
nese famiglia pure estima de* Conti Cavenago. 

Multi furono i Personaggi distinti , che 
V hanno illustrata , fra i quali si possono 
contare Pandolfo figlio di Orlandino, e ma- 
rito di Elena Cautfi , uomo pel suo sapere, 
e bontà di vita accreditatissimo in patria , 
di cui esisteva il sepolcro nella Chiesa di 
S. Carlo di Cremona con inscrizione riferita 
dal yahani nella sua Raccolta , Gregorio , 
che viveva dell'anno 12.S6., rinomato teologo 
autore di opere della sua professione, fami- 
gliate , ed elemosiniere del Sommo Pontefice 
Gregorio IX., al dire dell'Arisi nella sua 
Crem. Zif-, Giovanni Decurione della Città 
sino dall' anno i38j. con molti altri, che in 
seguito hanno degnamente occupato questo 
posto sino a tempi nostri, come ricavasi dai 
civici registri, i due Egidioli eccellenti fisici, 
che fiorirono nel secolo decimo quarto. Ebbe per 
moglie il primo Àbramina de' Rocj illustre 
Dama Cremonese , dei quali esìsteva il se- 
polcro nella Chiesa di S. Domenico; e il se- 
condo fu marito della nobilissima Matrona 
Cecilia Anguinaia , della quale esisteva la 
tomba con relativa inscrizione nella Chiesa dt 
S. Giovanni Batt. di Cremona riportata dal 



ridetto Giberto > e successore nell' ammini-* 
attrazione delle pubbliche cose ai due Vicarii 
Imperiati Riccardo Tizzoni , e Giovanni 
Castiglioni su rinomato , come si ha in com- 
plesso dal Campi, dal CavitelK, e dall' Arisi 
nella sua operetta intitolata Pratorum Cre~ 



Vairanì op. suddetta . Ancora i due antichi 
rispettabilissimi Collegi dei Notari, e Giure? 
consulti di Cremona si gloriano di avere 
avuti fra i loro membri diversi Personaggi 
di questa chiara famiglia; Tra i Notari col- 
legiali ebbero nome Giar\-Pieiro Redenasco 
Causidico accreditati! simo » che viveva nel 
1494., ed alcuni altri, che sono venuti dipoi; 
e tra i nobili Giureconsulti Giuliano, ed Omo- 
bonoì il primo, che trovasi ascritto al ruolo 
dei Giureconsulti Cremonesi del Bresciani 
sotto l'anno 1367., fu molto accetto agli Im- 
peratori Arrigo VII., ed Alberto, e da questo 
venne creato Cavaliere per alcune legazioni 
a diversi Principi j che decorosamente so- 
stenne in loro nome; dì lui esìste il sepolcro 
nella Chiesa di S. Domenico di Cremona 
avanti V Altare maggiore con la seguente 
inscrizione : 

SEP. MAGNIF. EQ. AC I. V. DOCTORIS DO- 
MINI JfllANl REDENASCO ET H AEREO. EJVS 
Q. OBIIT III. KAl- OCTOBRIS *NNO MCCC- 
XHII. 

Il seondo cioè , Omobono trovasi pure 
nell' anzidetto ruolo Bresciani alla pag. 73. , 
ave si dice, che fu un Legale riputato , ed 
Oratore per {a patr'tp a Milano da quel Go = . 



tnònaé Series chronologica stampata in CreJ 
tuona dal Ricchi ni 1' anno lyiJi. 

In questa siiric cronologica dei Pretori 
Cremonesi si trovano alenile notìzie, che 
non combinano perfettamente con quelle , 
che ci danno relativamente all' occupazione 



Verno grandemente stimato $ ed onorata. Fi* 
nalmente nei tempi a noi più vicini hanno 
fiorito di questa stessa famiglia, ascritta an- 
cora al Milanese Patriziato, Mu-iio , primo 
Marchese fra i Redenaschì * pure Dottore 
Coilegiato Cremonese j ed i due Franceschi , 
padre, e figlio ambedue membri ragguardevo-' 
(issimi del Senato di Milano . Si gloriavano 
essi ancora, come i loro antenati di essere 
ascritti al Decurionato, ed al nobile Collegio 
dei Giureconsulti di Cremona, per la quale 
Città ambedue parimenti sostennero presso 
quel Governo il posto dì Oratore. Quindi 
avvicinando per ragione del loro impiego i 
Regj Ministri , ebbero campò di farsi da essi 
conoscere per quei dotti Legali, e disinvolti 
Politici, che veramente erano . Onde spedito 
Ministro il primo alla Santità dì nostro Si- 
gnore Papa Innocenzo X. l'anno 1647., compì 
la sua straordinaria legazione con tanta sod' 
disfattone del Re cattolico suo Sovrano, che 
neU* anno medesimo lo elevò ad una delle 
Cattedre Senatorie dello Stato di Milano . 
Indi fu Podestà di Pavia per due anni, ove 
nel 16S2. sortirono ancora alla luce i suoi 
Consulti colle stampe di Andrea Magri, vale 
a dire Un anno dopo l' immatura di lui morte 



di Cremona fatta da Guglielmo III. Caval- 
cata il Gavitelli, ed il Campi nelle rispet- 
tivo opere, e luoghi sopracitati. Qui l'Arisi 
ci dà per Vicario Imperiale di Cremona 
nell'anno i3ii. Riccardo Tizzoni, e nulla 
ci dice di Giovanni Castigtiotii , ed in vece 



seguila in Milano con universale dispiacere 
nella fresca età di anni quarantasette. Fu 
però in qualche modo compensata la grave 
perdita di esso fatta nel figlio, che. tra gli 
altri , lasciò alla patria per nome Francesco 
detto il juniore, il quale seguendo le glo- 
riose pedale del padre j' incamminò egli an- 
cora per la carriera legale, come di sopra 
ho accennato, e tanto si distinse negli impie- 
ghi coperti e civici, e reali, e nelle onorìfiche 
legazioni sostenute a diversi Principi d'Italia, 
e segnatamente presso il Duca di Parma, ed 
al Santo Padre Innocenzo XII. di sempre 
gloriosa memoria, che pe' suoi meriti, e per 
la sua abilità nella diplomazia unitamente ai 
talenti legali venne annoverato !' anno 1691. 
dal potentissimo Re delle Spagne Carlo II. 
fra gli amplissimi Senatori dello Stato di Mi- 
lano ; carica , e dignità , che sostenni; deco- 
rosamente , e con una imparziale giustizia 
sino alla- di lui morte seguita in Milano 
l' anno 1 705. e cinquantesimo quarto dell' età 
sua, come ricavasi dall'inscrizione lapidaria, 
che fecero porre sul dì lui sepolcro nella 
Chiesa Parrocchiale di S. Giovami laterano 
della medesima Città i mestissimi suoi figli- 
uoli, e J' inconsolabile sua consorte la nobi- 
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lo fa Vicario nel i3ia. Il silenzio di questo 
ancore sul Vicariato del Castiglione nel i3n., 
non basta ad escluderlo da tale dignità in 
quel tempo contro il sentimento degli altri 
Storici Cremonesi, che concord e mente l' as- 
seriscono; tanto più se ciò non ripugna per 
se stesso, e conviene moltissimo con altre 
asserzioni dell'Arisi medesimo, e colle cir- 
costanze de' tempi, e de' fatti . 

E primieramente non ripugna, che il 
Tizzoni , ed il Castigiionì siano «tati simili- 
t Lineamenti' Vicarii, o Podestà dì Cremona. 
Di ciò tra gli altri ne abbiamo uri esempio 
vicino nell'anno 1 3 1 4. , in cui vi furono 
contemporanea mente e Bertolino della Torre 



Ussimn Matrona Elisabetta Pallavicini rife- 
rita dall' Arisi alla pag. 73. T. III. Op. più 
volte citatiti ove pure riporta l'altra inscri- 
zione, che Francesco il seniore fece porre sul 
sepolcro di sua madre la pìissima nobili 
Cremonese Matrona Giulia Bovia, 0 Delbue 
nella Chiesa de' Santi Giacomo , e Vincenzo 
di Cremona l' anno 1648. 

Bai Senatore Francesco il j untore sano 
•stati generati diversi maschi > dei quali chi 
è entrato nell'Ordine de' Teatini, chi nella 
Congregazione Olivetana, e chi nella Società 
di Gesù . Il solo Marchese primogenito si è 
ammogliato, ma non avendo figliuoli </l tempo 
delia sud morte, ha lasciato /' usufrutto della 
sua sostanza alla vedova sua moglie , e la 
proprietà al Conte Ambrogio Cavenago morto 
pochi annitsono in Milano sen\a successione* 



Podestà dei Nobili, e Giberto di Correggia 
Podestà dei Mercanti in questa Città come 
appare dalla Serie cronolog. sopra detta alla 
pag. i5. Inoltre i Podestà ordinariamente 
a que' tempi non si eleggevano che a sei 
mesi, come ogn' uno sa . Quindi potevano 
appartenere allo stesso anno i3ii. e il Tiz- 
zoni , ed il Castigtioni. 

Secondariamente , ammettendosi dal- 
l'Arisi medesimo 1' occupazione di Cremona 
come eseguita dal Cavalcabò nell'anno stesso 
l'in, contro il parere di alcuni altri, che 
la riferiscono al lata., non è possibile, che 
Giovanni Castigtioni Ministro Imperiale ab- 
bia continuato nella stessa carica sino 
all'anno 1 3 1 a. sotto la di lai dinastia. Onde 
se Giovanni Ca stiglio ni fa Vicario Imperiale 
di Cremona , come in questo l'Arisi mede- 
simo conviene col Campi , e gli altri Scrit- 
tori Cremonesi, deve egli pure ai medesimi 
-accordare, che lo fu nell'anno i3ii. Quan- 
do non diciamo ancora per combinarli in 
qualche modo tra di loro, che non essendo 
stato fatto immediatamente all' anzidetta 
occupazione Podestà della Città Quirico San- 
citale , ma qualche tempo dopo , potrebbe 
forse essere stato considerato , quantunque 
absente, Vicario Imperiale Giovanni Ca- 
stiglione sino all'elezione del nuovo Podestà. 

Che Quirico anzidetto sia stato fatto 
qualche tempo dopo la suddetta occupa- 
zione, Podestà di Cremona, e probabilmente 
nell'anno i3i2., sembra indicarlo chiara- 
mente lo stesso Campi con le seguenti espres- 
«oot ... n Non molto dopo ( la sopra ac- 
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» cennata occupazione ) dubitandosi in Gre- 
» mona di sollevamento , Giberto da Cor- 
» reggio se ne venne da Panna quivi , ove 

» I «grezza , e dopo l* avere acquetate le 
» cose , e con molta prudentia le contro- 
h versie, stabili il Cavalcabò nella Signoria 
» della Citta , facendone Podestà Quirico 
» Sanvitale suo genero „ clie continuò per 
tntto il corrente anno, essendovi succeduto 
nel susseguente 1 3 1 3. pel primo semestre 
Cecco de'Becchi da Lucca eletto dallo stesso 
Giberto come ricavasi incontrastabilmente 
da un documento del ajorno a. Gennaro 
di questo medesimo anno, che esiste nell'ar- 
chìvio capitolare della Cattedrale di Parma 
riferito dall' Affò nella sua Storia di questa 
Citta alla pan. 104 del T. IV. Questo Po- 
destà de* Becchi è perfettamente ignoto agli 
Scrittori , e Cronisti Cremonesi , i quali ci 
danno nell'anno anzidetto il medesimo Qui- 
rico o Gtanqnirico Sanvitale, e Girardino 
de' Roberti da Empoli , appoggiati alle ta- 
vole d' i Notari Cremon. Zannino Stagnati 
sotto il giorno ay. Aprile, e di Franceschino 
Crossi dei 26. dello stesso mese esistenti nel 
pubblico Cìvico archivio vedute da Fran- 
cesco Arisi, conio asserisce nella sua Serie 
dei Pretori Cremon. alla pag. 14., ove im- 
mediatamente alla pag. i5- aggiunge un al- 
tro Podestà eletto nel medesimo anno i3*3. 
da Gibeito.di Correggio, qui hoc lempore , 
dice egii j iu nostra U'he paccns erat . 

Non è qui del mio scopo indagare co- 
me abbiano avuto luogo quattro Podestà 
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nel medesimo anno. Dirò solo di fuga, che 
la cosa rendesi possibile da quanto abbiamo 
detto di sopra relativamente a questo og- 
getto . E poi non sempre i Podestà compi- 
vano il tempo , in cui secondo le leggi dei 
rispettivi paesi doveva durare la loro carica. 
Potevano succedere molte cause per inter- 
romperlo, ed abbreviarlo, e moltissime poi 
in circostanze di rivoluzioni, e di partiti, 
e massimamente quando la loro elezione e 
durata dipendeva dalla volontà , e dal ca- 
priccio di un sol uomo , e potente fazio- 
nario com' era Giberto nel caso nostro , il 
quale benché per prudenti motivi, e da 
scaltro politico avesse rinunziato al Re Ro- 
berto di Napoli il dominio di Parma , e di 
Cremona, pure sotto altri titoli seguitava a 
farla da padrone, e in una Città, e nell'al- 
tra, come dagli Storici' di quel tempo chia- 
ramente raccogliesi . Di fatti rispetto a noi 
continuò ancora nel susseguente anno 1 3 1 4. 
per di lui influenza nella carica di Podestà 
col nome di Regio Vicario di Roberto Ber- 
tolino della Torre sopra detto suo partigiano 
ed amico, da ebe erasi distaccato dall' Im- 
peratore Arrigo; e probabilmente da Giberto 
furono pure nominati e Guido de'Porenzoni 
Capitano del Popolo, e gli altri inferiori 
officiali Filippo d' Alberico , e Nicolino 
de'Bonbeccari tutti registrati sotto il mede- 
simo anno nella Crocchetta di Cremona 
presso il Muratori più volte citata ; ma tor- 
niamo in carriera . 

Guglielmo dunque Cavalcabò terzo di 
questo nome , occupò, giusta tutti gli Sto- 



rici Cremonesi) la Città di Cremona sua pa- 
tria l'anno i3ii., e ne fu in seguito colla 
mediazione di Giberto da Correggio sopra 
lodato detto per sopranome il Difensore 
figlio di Guido V. , da' suoi Concittadini 



moderata, e diversa da quella dell'Impe- 
ratore Arrigo , che tenne il Cavalcalo ri- 
messo , e stabilito nella signoria della sua 
patria , non solo gli affezionò sempre più 
quelli del suo partito, ma gli guadagnò 
moltissimi ancora del contrario, cobi che la 
di lui dominazione divenne il voto generale 
de' suoi Concittadini-» La crudeltà, diceva 
» Carlo Malatesta al Duca di Milano Giovan- 
te Maria Visconti suo nipote, è sempre inde- 
» cente, sempre odiosa, e non di rado fu- 
» nesta: I popoli debbono venerare nel So- 
» vrano 1' immagine della divinità protet- 
» trice dell' innocenza, e placabile col pen- 
» timento ■ . . Meglio è perdonare, che di- 
m struggere .... » Queste massime, che in 
seguito alla fuga dei capi della fazione coni 
tra ria, spiegò opportunamente Guglielmo, lo 
resero degno di dominare su de' suoi Con- 
cittadini , gli conciliarono la stima dei po- 
poli vicini, ed il di lui governo fu da molti 
altri ancora desiderato . 

1 Soucinasclii stanchi essi pure di sof- 
frire il pesante giogo dell'Imperatore, ne 
cacciarono il di lui Governatore, e preva- 
lendo colà il partito de" Guelfi , alla di cui 
testa erano i Fonduti , si diedero al Caval- 
cabò, al dire dello Storico Campi più volte 
citato , il quale dal Milanese, ove I' anno 



proclamato assoluto 
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i3ra. crasi ostilmente portato co' anni alleati 
per favorire i Torriani contro dei Visconti 
ripristinati in quel dominio dall'Imperatore 
suddetto, passò, dissi, di la a Smurino, ed 
unitosi a Venturino Ben zone capo de'Guelfi 
Cremaseli!, ed a Venturino Fonduto de'prin- 
cipali di quel ragguardevole Castello, occupò 
un cosi importante posto , ove fu sorpreso 
dal Conte Guarnicri Vicario generale del- 
l'Imperatore Arrigo, che avvisato da alcuni 
Sonciuaschi dell' opposto partilo, alla di cui 
testa erano quelli delia potente famiglia 
Barbò, giunse ìmprovìsamente con un cor- 
po considerabile di truppe da Brescia , a 
cui unitesi le soldatesche di Milano Io fecero 
prigioniero, e lo condussero avanti il feroce 
Guarnierì , che con un colpo di mazza lo 
atese vilmente morto a terra, dopo avergli 
con un barbaro sarcasmo intimato, dì voler 
fare in modo , che egli non avesse più a 
cavalcare nè bue ne cavallo. Cosi raccontano 
il fatto Giovanni da Cermenate, ed Alber- 
tino Mussato nelle rispettive Storie presso 
il Muratori Rer. Itali. Scrip. T. IX., e X-, 
ambedue come ogn' uno sa Storici contem- 
poranei . Ancora gli Scrittori Cremonesi 
convengono aell' asserire la morte di Gu- 
glielmo seguita sotto di Soncino, ove erasi 
portato, secondo essi, immediatamente da 
Cremona, ma narrano il fatto molto diver- 
samente . 

Antonio Campi, fra gli altri, Op. cit. 
pag. 88., e 89., dopo avere accennala la 
ragione, per cui erasi portato Guglielmo 
Cavalcai» con alcuni Guelfi suoi partigiani 
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in Solicino, cosi prosìegoe . - . . » Andato- 
w sene perciò il Conte (Goaruieri) che egli 
» dilania d'Oombergo , al detto luogo vi 
» pose l'assedio. Erano in Soncino, oltre i 
» Terrazzani, i Guelfi dì Cremona, di Cre- 
» ma, e di Bergamo, e col Conte Guai-nero, 
» oltre i Todeschi, erano i Ghibellini Gre- 
ti monesi , Bergamaschi, e Cremaseli'). SÌ 
» difesero nei primi assalti i Soncìnaschi 
» molto gagliardamente col valore del Ca- 
» valcabò , del Beosooe , e del Fonduto. 
» Spaventati poi per essere posti in rotta 
» da Galeazzo Visconti i soldati, che da 
» Cremona venivano loro in soccorso, ab- 
» bandonarono vilmente la difesa , ritiran- 
» dosi nelle case . Laonde il Cavalcano , 
» vista tanta codardia, deliberò col Benzone 
» di uscirne quanto prima da quella terra, 
» e cosi ristretti insieme i loro soldati en- 
» trarono nel mezzo de' nemici , combattendo 
« con grandissimo valore. Ma essendo fioal- 
» mente stato ucciso il Cavalcabb, ed il 
» Benzone, e Venturino Fonduto con due 
« figliuoli fatti prigionieri, restarono vitto- 
» riosi i Ghibellini. 11 Benzone venuto nelle 
w mani dei Ghibellini Cremaseli! fu misera- 
ci bilmente ammazzato, e il Fornitilo con 
» ambedue i figliuoli per commissione di 
t> Guaniero furono impiccati avanti la porta 
» d'i Soncino ... » In questa circostanziata 
relazione della qualità della morte subita 
da tutti ì principali personaggi, che dura- 
rono in questo fatto, sembrami, che non 
si sarebbe oromessa dal Campi, e dagli altri 
Storici Cremonesi quella più importante del 
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loro capo, se veramente fosse accaduta nel 
mudo vile , e barbaro indicata dalli sopra 
detti due Scrittori . 

Pure sia come esser si voglia: Gugliel- 
mo IH. Cavalcano, e IV. Signore di Cremona 
di questa chiara famìglia , morì sotto Soli- 
cino. E se abbiamo da prestar fede ad una 
lapidaria inscrizione riferita dal Boschetti, 
fa il di lui cadavere trasferito a Cremona, 
e sepolto nella Chiesa di S. Agostino. Questa 
medesima inscrizione trovasi pure nell'Ansi, 
e nella .Raccolta Vairani; ma quivi con 
«baglio di data . Quindi chi la desidera 
esatta vegga l'Arisi C remoli. Lit. T. I. pag. 
411 , ove sta espesta come segue: 

"GYILELMVS DE CAVALCABOBVS CRE- 
MON AG DOMIN'VS VITELLI ANAE MARCHIO 
ARMORVM GLORIA GVELPHOR VM PR1NCEP5 
PATRI AE SVAE CHARISS. DEFENSOR QVI 
PRAELIANDO SOWC1KI OBIIT DIE XIV. JVNII 
MCCCXII. 

La nuova della sfortunata morte di Gu- 
glielmo pose nella costernazione tutta Cre- 
mona, e segnatamente la fazione Guelfa , e 
pel dispiacere di avere perduto un uomo , 
il di cui valore era degno di tutt'altro fine, 
e pel timore di essere , dopo questa memo- 
rabile rotta, esposta al furore del vincitore. 
Opportunamente però volò al di lei soccorso, 
secondo lo storico Campi , Giberto V. di 
Correggio Capo, e Generale di tutti i Guelfi 
di Toscana, della Romagna, e di Lombardia 
co* suoi soldati Parmigiani, che allora ap- 
punto per buona sorte de' Cremonesi , pas- 
sava d'intelligenza con essi, e coi Cavai- 
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cabò; onde 1' inimico non ebbe il coraggio 
d' approfittare della vittoria , c d' avanzarsi 
a danni della Città, e de'Cuelfi , che ne 
conservarono il comando, e per gratitudine 

10 deposero nelle mani di Giberto atesso, 
che elessero in questa occasione per cinque 
anni a loro Signore , come ci assicura il 
Campi medesimo nel luogo suddetto più 
volte citato; Signoria che egli tenne per 
poco tempo, mentre sappiamo dall'anzidetto 
Campi, che J'anoo l3i3. Passarino , O co- 
me altri dicono, Bertolino dalla Torre ebbe 

11 Governo di Cremona come Vicario di Ro- 
berto Re di Puglia. E Francesco S.insovino 
nella sua opera sopracitata , parlando dei 
Correggi alla pagina 4 2 4' » chiaro : 
» che Giberto l'anno secondo dalla sua ele- 
» zione, avendo rinunciata la Signoria di Cre- 
» mona, fu creato da Roberto Re di Napoli 
» Capitan Generale d'i Parma, di Cremona, 
» e di tutta la parte Guelfa in Lombardia 
» con provisionc di dodeci mille ducati 
» l'anno, e con tanta sua riputazione...» 
E tutto questo è uniforme a quanto al no- 
stro proposito ci narra I' Arisi nella stia Se- 
rie dei Pretori Cremonesi sopra Indicata agli 
anni i3i3. , e i3i4-, sotto la quale epoca 
trovatisi nominati Roberto Re di Gerusalem- 
me , e di Sicilia come padrone della Città, 
c Giberto anzidetto come suo Capitano Ge- 
nerale, e Podestà dei Mercanti. Così l'anno 
seguente i3i5. Giacomo 11. Cavalcano Mar- 
chese di Viadana fratello del morto Gu- 
glielmo MI. fu per comune popolare accla- 
mazione eletto al Dominio della sua patria, 
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come si ha ancora dal Campi opera citata 
pag. 3c). , « da Lodovico Gavitelli alla pag. 
ila. dei sudÌ Annali , ove aggiunge, che la 
di lui elezione seguila in Giugno fu con- 
fermata iu Novembre dello Messo anno . 
Elezione, che quantunque fatta, come egli 
ci assicura, col concorso di tutte due le fa- 
zioni Guelfa , e Ghibellina, pure fu feconda 
di sinistri avvenimenti, come vedremo dipoi; 
mentre ora pel buon ordine conviene, che 
io parli dei discendenti dello sgraziato Gu- 
glielmo IH. 

Dell'impensata morte fatale di quest'uo- 
mo grande per molti titoli , ne risentirono 
più di tutti , coni' è naturale, i Cavalcabò, 
e questo terribile fatto portò il rovescia- 
mento della loro famiglia, e segnatamente 
la dispersione dei di lui figlinoli, e parenti 
più prossimi, che molti erano a quell'epoca 
e in Cremona , e in Viadana , secondo ap- 
pare dai varj alberi genealogici di questa 
prosapia compilati iu diverse occasioni , e 
da tutti gli Scrittori di que* tempi. Quali, 
e quanti fossero questi figliuoli precisamente 
non si sa , né sì può ricavare dalle notizie, 
che sino ad ora ini sono pervenute, e dalle 
carte , che ho potuto esaminare . 

Lo Zambini autore dell' ultimo albero 
genealogico altre volte citato nulla dice a 
questo proposito , perchè si limita ad indi- 
care unicamente gli ascendenti, dai quali 
derivano gli attuali Signori Cavalcabò, e 
que* soli trasversali, dai quali pervieue loro 
qualche diritto. Secondo l'espressione del 
Gavitelli, il quale ne' suoi Annali pag. 1M1 
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dopo avere riferita la morte di Guglielmo, 
cos'i continua . . . et Cavalcabovii superstite* 
fuerunt Octavianus , Aloistus , Ugolinus , 
et Abolititi! filli .... Sembrerebbe , cbe 
questi dovessero essere i figli lasciati dopo 
di se. Ma altri ne nomina Giuseppe Brescia- 
ni nei suoi manoscritti storici a memorie 
intorno alle famiglie nobili Cremonesi , 
fra i quali un Albertino ; e confrontando 
gli alberi genealogici della famiglia Caval- 
ca bò formati in varie circostanze pervenu- 
timi alle mani, trovo ancora in questi qual- 
che notabile differenza , e ripetuti i nomi 
di Ottaviano, di Ugolino, di Lodovico, di 
Guglielmo, di Giacomo, di Marsilio, e di 
Giberto contemporanei ad un dipresso . ma 
di altre linee o diramazioni, per cui ho in- 
contrata in ciò tanta confusione , che con- 
fesso ili non avervi potuto cavare i piedi . 
Per attenermi però, se non al vero, almeno 
al probabile , dirò dal complesso di tutte 
le cose: che Guglielmo 111. deve avere la- 
sciati dei figliuoli, e che di questi facilmente 
deve essere , dopo la di lui morte , seguita 

gaunino quegli Scrittori , i quali asseriscono 
(.■ssere accaduta a quest' epoca una e migra - 
zione di alcuni Signori Cavolcabò, che per 
timore do Cremona passarono ad abitare 
in altre parti della nostra Italia, ove qual- 
ch'uno si è ancora in seguito stabilito; 
tra i quali possono annoverarsi quelli, che 
un tempo hanno fiorito in Borgo-Val diTaro, 
ed in Vicenza, e quelli, che tutt' ora sus- 
sistono diramati in Sacco terra deliziosa, e 
popolata presso Kovercdo . 



Dei primi ecco quanto scrive il Cre- 
scenzio nella sua Corona della nobiltà d'Italia 
F. II. pag. 494' ' parlando della famiglia 

Misuracchi di quel borgo » E' passato 

» questo cognome nella casata dei Gavalcabò 
» di Cremona, la quale già perduto qtiel- 
» l'ampio stato, che godeva di là del Po, si 
» è estesa in Casalmaggiorc, in Parma, sul 
» Piacentino, e nella Valle di Taro .... 
» Angelo Gavalcabò nativo di questo Borgo 
» e figliuolo di Stefano Cremonese aggiunse 
»> al paterno cognome quello de'Misuraccbi, 
» fu stimatissimo Giureconsulto, e con for- 
» tunevole successione trasmise le sue virtù 
» e '1 suo avere in Claudio, e Giulio Cesare 
» suoi figlinoli ambedue Dottori d'eminenza; 
» l'uno de* quali mori nella Corte di Roma 
» Auditore del Cardinal Farnese , I* altro 
» seguì il Farnese Duca di Lacera sotto Asti 
» sendo Auditore del campo di S. A., e dopo 
» di essere stato Giudice di Castro, e Ron- 
fi ciglione, venne a Busserò Auditore cri- 
» minale, ed a Piacenza . Di lui sono ri- 
» masti Angelo, e Claudio . Quegli è stato 
» Rettore di Moniechiaro Signore dH Baglio 
» Arciprete in Val di Mozzola , ed ora ha 
» una Chiesa sulla Diocesi di Brugnato- 
» nella giurisdizione del Borgo; questi era 
» giovine di grande espettazione ridi' una , 
» e l'altra legge Dottore; ma troncogli la 
» morte le speranze, e la vita, lasciando di 
» se le due figliuole (avute prima di farsi 
» prete) che dicemmo accasate, una ne'Cas- 

» si , e l'altra ne' Pistoni t Se questo 

Stefauo Cremonese e il primo, che ha prò- 



pagata la famìglia Cavalcali!) in Borgo Val di 
Taro, la dì lui emigrazione non può essere 
seguita iti conseguenza della sgraziata mone 
di Guglielmo III-, ma molto posteriormente, 
e verosimilmente dopo il massacro di diversi 
dei Cavalcabò eseguito barbaramente a tra- 
dimento alla Mapcastorna in riva all' Adda 
da Cabrino Fonduto Capitano generale degl'i 
anzidetti Signori, e per causa della perse- 
cuzione, che il medesimo loro mosse ìu se- 
guito, rome vedremo a suo luogo. 

Dall' accennato testo del Crescenzio 
sembra chiaro , che oltre i Cavalcabò pro- 
venienti da Stefano Cremonese , che sì do- 
miciliarono iti Borgo suddetto , altri dì que- 
sti Signori si fissassero nel Piacentino, dai 
quali devono probabilmente derivare quei 
due Cavalcabò Panto-Antonio, cioè, e Vin- 
cenzo annoverati dallo Storico Poggiali tra 
quei trenta Gentiluomini , che entrarono 
nella congiura ordita daV Conte Giovanni 
Anguissola in Piacenza contro il Duca Pier- 
Luigi Farnese, che portò la morte violenta 
del medesimo Sovrano , 

Di quelli , che si sono stabiliti in Vi- 
cenza , ecco ciò, che di essi ho ritrovato 
nelle Croniche di quella Città di Battista 
Pagliarino al lib. VI. pag. 291. -> . . . Caval- 
>t cibi) famiglia antica , e nobile, la qnalé 
» ha avuto il suo princìpio in Cremona 
» Città di Lombardia , che lungo tempo è 
>t stata da questa famìglia tiranneggiata . 
» Come ho inteso, venne in questa Città 
» Giovanni dei Cavalcabò Signor di Amando 
» insieme con alcuni delle famiglie di Mas- 
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» sone, òVVionza, e li Signori di Forzati;, 
» )Ì quali tolsero per moglie tre figliuole di 
» Pietro de' Proti, (d) e restò in questa 
» Città Speronella figliuola del detto Pietro, 
» dopo !a morte di Giovanni Cavalcano 
» suo marito insieme con due suoi figliuoli, 
» cioè, Aprile, e Pandolfo padre di Carlo 
r> ora yivente ...» E questo fu '..anceUiere 



(d/« Pfothi sono antichissimi , segue lo 
» stesso Autore al fog. 194-1 netta nostra 
>> Città , e potentissimi di ricche^, di fa- 
ti ^ione , e di parentado.» Traggono essi la 
toro origine dai Fontaniva stirpe reale deri- 
vata dalf Oriente , della quale si legge in 
un' antica Cronaca Padovana ciò, che segue; 
Fons, et origli patrum regali semine fulgens 
Fontaniva fuit mater generosa Prothorum. 
Molti personaggi illustri vanta questa nobi- 
lissima famiglia , fra i quali il Cavalier Sur 
gamonte , e Pietro Proti furono i primi dei 
Vicentini, che si adoperarono nell'anno i3oo. 
per liberare la loro patria dalla soggezione 
de' Padovani . Fiorirono ancora di questa fa- 
miglia Giovanni Dottore di leggi > che eser- 
citò con somma integrità la carica di Giudice 
a que' tempi decorosa* ed importante, dipoi 
Tommaso , c Gian-Pietro padre , e figlio 
Proti ambedue fregiali del titolo di Cavaliere. 
Tommaso fu ancora pensionano di annui 
ducati mille duecento dei Veneziani pe' suoi 
grandi meriti con quella Repubblica . Gian- 
Pietro elevato alla sublime dignità di Sena- 
tore di Poma fu conosciuto, per le sue virtù. 



della Città di Vicenza dopo la metà del 
secolo decimoqninto, uomo di provata fede, 
ed integrità di vita , al dire di Francesco 
Sausovìno opera sopra citata pag. 5aa.; Ora 
se Carlo figlio del figlio di Giovanni Caval- 
cano fioriva circa la metà del secolo deci- 
mo quinto; dunque Giovanni suo avo s'av- 
vicina ai tempi del sopra detto Gugliel- 
mo III.; E se questo Giovanili fu il primo 
Cavalcano, che passò a Vicenza, e vi passò 
in compagnia dei Signori di Massone, di 



per la sua magnificenza, e liberalità da tutti 
i Principi a" Italia, di Francia, e di Ger- 
mania. Nel 1404- m °lto contribuì a ridurre 
Vicenza sotto la divozione della Veneta Re- 
pubblica, dalla medesima perciò aggregato 
co' suoi discendenti al Veneto patriziato , e 
come tale sostenne dipoi con grande lustro la 
Pretura di Verona, ed il Capita nrato grande 
di Padova . Non lasciò maschj dopo dì se , 
perchè l'unico, che egli aveva, ad esso pre- 
morì ucciso da Marosfegani . fn lui dunque 
si cstinse la sua famiglia Panno i4 12 -- 0 
come altri vogliono, nei 1415.: Instituì della 
sua grandiosa facoltà molti eredi, fra i quali 
probabilmente vi furono compresi i figliuoli di 
Speronella Proti madre di Aprile, e Pandolfa 
Cavalcabò , per cui fissarono in Vicenza la 
loro discendenza . Queste notizie intorno ai 
Proli le ho ricavate parte dal sopra nominato 
Pagliarìno opera citata, e parte dal Dizio- 
nario storico portatile di tutte le venete pa-- 
irìzre famiglie pag. iaS. 



Vionza j e di Forzate famiglie in allora 
delle più nobili, e potenti di Padova; sem- 
bra probabile , che egli abbia emigrato in 
conseguenza dell'anzidetto rovesciamento di 
sua famiglia in Cremona , e siasi prima ri- 
fugiato in quella Città presso i suddetti Si- 
gnori, coi quali poteva avere delle relazioni 
di parentela o di amicizia , giacché sappia- 
mo , che all'epoca di Guglielmo III. la 
famiglia Cavalcabò doveva avere, e conwr- 
■vare di simili relazioni nella Marca Trevi- 
giana ov* è Padova situata. La mia coo- 
ghiettura viene ancora sempre più avvalo- 
rata dal riflettere, che secondo le circostan- 
ze di que' tempi, ed il pensare, e carattere 
degli uomini d'allora divisi in opposti par- 
titi, e dominati da mortali inimicizie, non 
sarebbe succeduto cosi facilmente il matri- 
monio delle tre sorelle Proti nei tre sopra 
detti personaggi, se questi non fossero stati 
infra di loro o parenti , o per lo meno in- 
timi amici. Finalmente se Amando, di cui 
dicesi Signore Giovanni Cavalcabò primo 
propagatore della sua famiglia in Vicenza , 
fosse un luogo, ima villa nella Marca Tre- 
vigiana, non sarebbe allora la cosa portata 
all' evidenza ? 

Forse dalla Marca di Treviso è pure 
passato nel vicino Tirolo Italiano , e preci- 
samente nel Borgo di Sacco quel Cavalcabò, 
che fu l'autore colà di questa chiara fami- 
glia , che tute' ora sussiste colla facoltosa 
de' Fedrigotti , ed altre fra le nobili, e prin- 
cipali di quel paese . Sì vantano i Signori 
Cavalcabò di Sacco non solo di essere della 
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vera famiglia Cavalcabò , che ha dominato 
in Cremona, ma di discendere specifica- 
niente da un certo Abramino, che fu figlio, 
secondo un documento originale , che essi 
conservano, di Guglielmo III. Cavalcabò, 
e fili. Signor di Cremona dì eopra più volte 
nominato. Se questo A bramino sia detto per 
errore invece di Albertino , come trovasi 
nelle tavole dello Storico Cremonese Giu- 
seppe Bresciani , o queste sieno fallaci , 
inesatti;, ed abbiano Albertino in vece di 
Abramino, o sia il profugo Abramino sfug- 
gito alle ricerche dell' anzidetto Scrittore , 
sembratimi nel nostro caso questioni di poco 
momento . Come pure poco interessa , se 
Abramino sia partito da Cremona , e dal 
Cremonese immediatamente alla morte vio- 
lenta di suo padre , o dopo il decreto di 
Galeazzo Visconti, che fattosi tra i conten- 
denti dichiarare Signore della medesima 
Città, accordò a tutti t fuorusciti di entrare 
nella loro patria , eccettuandone i soli Ca- 
valcabò , che Come Guelfi dei più potenti , 
e da temersi, volle espressamente esclusi } 
Così se abbia tenuto lo stradale di Mantova, 
e Verona , e siasi portato sino a Padova , 
oppure da Verona col favore di Guglielmo 
di Castelbarco stato più volte Podestà di 
questa Città, uomo per pietà inclinato pro- 
babilmente al partilo de' Guelfi, di carattere 
pacifico, dì molto senno, e riputazione,' sia 
passato nella valle Lagarina, ov' egli domi- 
nava ; se abbia in fine occultato il proprio 
nome sotto quello di Abramino per evadere 
ìt furore dell'Imperatore Arrigo, e la vigi- 
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lanzs, e le ricerclie de'Ghibellini, dovendo 
nella sua fuga passare per paesi da essi do- 
minati , sono cose tutte di pochissima im- 
portanza , ed inutili da ventilarsi in vista 
del citato documento , che se è legittimo , 
ed originale , come , non ne dubito, con 
esso si taglia la testa al toro , come si suol 
dire, e resta provato il punto principale, 
che è la discendenza specifica dei suddetti 
Signori dal celebre Guglielmo III. Cavalcabò 
Signore di Cremona ; onde rendesi inutile 
per noi qualunque altra ricerca, o specu- 
lazione. 

Appoggiati i Signori Cavalcabò di Sac- 
co a questo documento dell' anno tìj5, 
scritto in pergamena, e ad altri posteriori 
pure originali, formarono con moltissima 
spesa il Toro albero genealogico, il quale 
nell'anno 1747- tu legalmente riconosciuto 
dal Signor Francesco de Granghe registra- 
tore archivista dell'imperiale Cancelleria di 
Vienna , come pure venne riconosciuto" coi 
relativi autentici documenti nell'anno 1785. 
ìn Roveredo dall'aulica Commissione spedita 
da Vienna per lutto il Tirolo a legittimare 
la nobiltà delle famìglie , e formarne il ca- 
taloga . 

Quest'albero così documentato , ricono- 
sciuto ed autenticato , di cut io ne ho ve- 
duta copia, esiste presso i Signori Baroni Ca- 
valcabò di Sacco, ed incomincia da Guglielmo 
HI, Cavalcabò Marchese di Viadana, e Signor 
di Cremona; indi viene il di Ini figlio Mira- 
mmo , e da questo Francesco sopra nomi- 
nato 1' Orba , di cui dìcesi nel!' anzidetto 
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documento , Fittiti quondam egregìi , ac no- 
bilis Àbramini de Sacco Vailts Lagarinaé 
Trìdentinae' Dioecesis filli quondam nobilis , 
et generosi milìtis Gui ozimi de Cavalcabobus 
Marchianis Vitellianae et Cremonae Domini ■ 
Del suddetto Francesco fu tiglio certo An- 
drea, che fioriva nel 1444., e che dal padre 
si nominò dell'Orbo. Da questo Andrea di- 
scesero i due fratelli Pietro Àbramo, e Bon- 
fiolo . £ qui la famiglia si divise in due li- 
nee, e presero queste diverse denominazio- 
ni. I discendenti di Pietro Abramo si chia* 
marono Abramì, e quelli di Bonfiolo, Bonfioli, 
La prima ha continuato a chiamarsi cosi 
siuo alla sua estinzione seguita sul principio 
del corrente secolo , e solo vi ha aggiunto 
il cognome di Cavalcano a quello di Àbrami 
nel decorso del secolo decìmusesto, come 
ricavasi dal libro dei battezzati , e dall'iscri- 
zione posta nella Cappella dt S. Francesco 
della Parrocchiale di Sacco. Quella de' Bon- 
fioli hn continuato in Francesco figlio di 
Bonfiolo I. Da questo Francesco di Bonfiolo 
sono derivati i tre fratelli Bonfiolo 11. , da 
cui discendono gli attuali Signori Boti Boli , 
Antonio, e Barono 1., Antonio fu padre di 
Resinino, e Borono di .Gian-Marta . I due 
cugini Resinino , e Gian-Maria de' Bonfioli 
unitamente a Francesco Bonfioli, il quale 
aveva militato negli eserciti dell'Imperatore 
Carlo V. , ottennero dal medesimo la con- 
ferma o rinnovazione dell' antica loro no- 
biltà coli' uso dello stemma gentilizio Ca- 
valcano per se , e loro eredi discendenti 
in perpetuo con ampio diploma ad essi 
rilasciato socco l'anno 1048. 5 
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Da Gian-Maria di Barono I. è venuto 
Melchiorre, e da Melchiorre, Bareno IL, e 
Giatl^Maria li. Da questo Borono IL, tanto 
i di lui discendenti, comi quelli del fratello 
GiStì'Maria hanno incominciato a chiamarsi 
Baroni oramettendo il cognome di Botinoli; 
dai quali ultimi due personaggi derivano 
tutte te diramazioni dei Signóri Baroni-Ca- 
va Ica bò, che barino sussistito, e. che tutt ora 
sussistono in Sacco signorilmente, le quali 
furóQO , e tono fecónde di uomini onorati , 
e distinti; fra ■ quali Dominerò un Melchiorre, 
ed un Giorgio fratèlli figli di Bartolomeo, 
che -fiorirono dopo la metà dello scaduto 
secolo decimo ottavo; il primo come mili- 
tare al servizio Austriaco si fece molto onore, 
e si portò in tutti gl'incontri da intelli- 
gente valoroso' soldato; Giorgio, che aveva 
io alcune occasioni , e segnatamente nella 
sua dimora fatta in Vienna, manifestato dei 
talenti politici, e diplomatici, ebbe da' al- 
cune Potenze del Nord delle importatiti 
commissioni , e figurò' nella ministeriale 
carriera presso ad ateune Córti d' Europa , 



Baroni Cavalcabò"* Teodoro,- Clemente, e 
Cristoforo figli di Giambattista Baroni, e dì 
Teodora Salvador!* uomini tutti (re dotti ed 
eruditi, e chtf furono io corrispondenza coi 
primi letterati Italiani , e stranieri dei loro 
tempi . 

Teodoro, che al secolo nominatasi Gia- 
como, fu Monaco Oli velano, fece da giovine 
dei rapidissimi progressi nelle belle lettere, 
nella filosofia , e segnatamente nella Teolo- 
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già , ed in tutte |e scienze snere, e fu de- 
stinato da suoi Superiori all'istruzione dei 
giovani suoi correl'igiosì nei due insigni 
monasteri di S. Michele in Jìosco di Bologna , 
e di S. Vittore al corpo di Milano, nella 
quali grandi Città piene ìn allora più dell'or- 
dinario di uomini- di genio , e di lettere , 
alzò grido ancora il nostro Teodora* d* Uo- 
mo dì moltissimo talento, e di squisite co- 
gnizioni fornito ìn ogni genere di letteratura. 
Alla scienza accoppiò la pietà, e l'esattezza 
nella regolare osservanza , per cui i di lui 
allievi riuscirono e savj , e dotti religiosi. 
Quali' vantaggi, e quanto splendore non ne 
risultò quindi dalle di lui instruzioni , ed 
esempio alla monastica sua Congregazione? 
Grata essa agli Importanti servigi , che le 
prestò, lo promosse all' onore della mitra 
abbaziale . ludi governò egli con somma 
prudenza, tra gli altri, il Monastero d'i 
Scaricalasino j e quello del Gradaro di Man- 
tova ; e finalmente fu uno dei delegati a 
formare il nuovo sistema di organizzazione 
della stia Congregazione, che doveva aver 
luogo in tutta la Lombardia Austrìaca; pia- 
no ben inteso, a cui egli più d' ogni altro 
contribuì eolla sua saggezza, e co' suoi lumi, 
e che fn combinato mirabilmente col van- 
taggio del suo Ordine , colla soddisfazione 
del Governo di Milano , e colla Sovrana 
approvazione. Pieno di meriti già s'incam- 
minava il nostro P. Abbate Baroni per co- 
nnine acclamaricue alla dignità di Capo 
supremo dell' Glivetana insigne Congrega- 
zione; ma morte inesorabile ne troncò il 
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cammino quasi al suo termine j e la privò 
di uno dei suoi più illustri Prelati, dal qua In- 
collocato in si sublime posto fondatamente 
promette vasi e nella pietà , e nelle scienze 
1 più grandi e gloriosi avanzamenti. Cristo' 
foro non fu meno dotto , uè meno erudito 
del fratello Teodoro, e meritò dopo la di 
lui morte seguita Tanno 1786., gli elogi 
del rinomato letterato dementino Vannetti 
da esso stampati iti un foglio volante , ed 
in forma di lettera . 

Clemente poi in dottrina, in erudizione,' 
ed in celebrità avanzò di gran lunga i suor 
fratelli ; e basta per persuadertene leggere 
le Memorie intorno alla vita, e agli scrìtti 
di Clemente Baroni Cavalcabò stampate in 
Rovereto 1* anno 1798. , che l'erudito , e 
colto Cavaliere Signor Carlo Rosmini della 
medesima Città , noto già alla Repubblica 
delle lettere per altre sue interessanti pro- 
duzioni, indirizzò al nobile Signore Gaspare 
Baroni Cavalcabò di lui nipote. Da queste 
memorie scritte con eleganza * con erudi- 
zione , e con tutta la verità , potrà- il mio 
lettore , più che da tutto quello , che io' 
potessi qui dire, formare un giusto grudìc io- 
di questo grande , e rinomato letterato . 

Finalmente non voglio ommettere dir 
dire qnA qualche cosa per ùltimo ancora di 
Francesco, e Filippo, padre, e figlio' Baroni 
Cavalcabò; il primo morto l'anno 1798. inv 
Sacco pensionarlo di Sua M. lmp. Austrìaca,' 
da cui per le analoghe acquistate cognizioni 
fu promosso al grado di Consigliere dì com- 
mercio .- il secondo , cioè , Filippo uomo di 



talento, pieno d'abilità, e destrezza fu Ca- 
pitano del Circolo di Bolzano lotto 1' Au- 
striaco Governo, ed ancora Commissario 
Regio, e Presidente del Principato di Trento 
dacché fu incamerato quello Stato : Impie- 
ghi molto onorifici, e che egli ha sostenuti 
come conveniva ad un illuminato Ministro, 
che sa unire all' approvazione del Sovrano 
la soddisfazione, ed il vantaggiò de' sudditi 
nell'esercìzio delle sue cariche: cosa diffi- 
cile in pratica , e che esige negli impiegati 
una rettitudine di cuore, e dei non comuni 
talenti, qualità, che appunto concorrono nel 
■opra lodato Sig. Filippo Baroni Cavalcabò, 
ed io molti altri pure viventi delle gei di- 
ramazioni di questa nobile famiglia , che 
attualmente sussìstono in Sacco , t di cui 
individui tutti seguono la strada dell'onestà, 
e dell'onore, nelle loro azioni, lungi dall'ap- 
pagarsi unicamente della sterile vanità di 
appartenere ad una delle più chiare , ed 
antiche famiglie d'Italia, che in questa po- 
polata amena Terra trasportò pel primo 
quell' Àbromino figlio di Guglielmo III. Ca- 
valcabò, e IV. Signor di Cremona fratello 
dì Giacomo li., e di lui successore nella 
Signoria della patria, di cui sopra, e dopo 
esaurita la discendenza Guglielmina , ho 
promesso di parlare ■ 

Giacomo dunque Cavalcabò IT. di que- 
sto nodìfe, e V, Signor di Cremona di questa 
famiglia sorti un sublime ingegno , al dir© 
dell'Arisi opera citata, e fu non meno del 
fratello per le sue ricchezze, ed aderenze, 
C pel suo valore, stimato, ed onorato. In 
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somma egli fu quel Giacomo Cavalcabè? 
Marchese di Viadana rinomato nelle rivolu- 
zioni d' Italia , e tanto celebre dentro , « 
fuori della sua patria, che a tutta ragione 
si può dire il Grande della sua schiatta. Il 
di lui magnifico palazzo, secondo lo storico 
Campi, esisteva in Cremona presso la Chiesa 
di S. Ilario , nella quale fece fabbricala 
una Cappella , sopra di cui esso medesimo 
eravi dipinto in ginocchio, e segnato l'an- 
no i3i8. Incouiincìò"eg|i a figurare presso 
gli stranieri in Brescia, la di cui podesteria 
occupò per cinque anni , ove ebbe campo 
di farsi amici i Brasati , i Confalonieri , i 
Sala, e gli Ugoni con altri Guelfi Bresciani 
dei- più potenti; dipoi quella di Milano 
nel i3o7.,ed ancora quella di Parma nell'an- 
no susseguente , ove si strinse sempre più 
in amicizia coi Correggi, al dire di Tristano 
Calchi, del Fiamma, de) Gavitelli, e di 
molti altri , e finalmente nell'anno i3i5- , 
giusta la comune opinione degli storici di 
quel tempo ottenne dai Cremonesi la Si- 
gnoria della loro Città, per cui vieppiù ac- 
cresciuto il suo potere, fece in seguito gran- 
de figura nelle crudeli discordie, ohe lace- 
rarono a quell'epoca la misera Italia, come 
BÌ ha da molti accreditati storici , e segna- 
tamente dal Mussato, dal Malvezzi, e' da 
Bernardino Corio , per tacere di oarecch'l 
altri più moderni . Questa elezione \cib di 
Giacomo H. Cavalcabò "in Signore della sua 
patria fu la fatale sorgente di moltissime 
discordie civ.ili } e quindi feconda per Cre- 
mona di sinistri avvenimenti, come accennai 



d'i sopra, ed un secondo rovesciamento por- 1 
tò alla d'i lui famiglia più fatale del primo , 
pome or ora si vedrà . 

Ponzino Ponzone ili lui Cognato, e Cit- 
tadino Cremonese ancor esso dej più nobili, 
e potenti contemporaneo di Giacomo Cavai' 
cabò , e non meno di lui instruito , e va- 
loroso , e che erasi guadagnata la stima, e 
degli stranieri colle Preture sostenute in 
diverse Città d'Italia, nelle quali erasi fatto 
un partito, e de' suoi Concittadini per gK 
importanti servigi in varii incontri prestati 
alla patria, aspirava egli pure alla Signoria 
della medesima ; e trovandosi posposto a 
Giacomo suddetto dai Cremonesi ,' da suo 
rivale secreto , divenne suo pubblico nemi- 
co , e di tutti quelli , che con pregano 
Sommo alla testa contribuirono a)ja di lui 
elezione , e proclamazione , per cui disgu- 
stato sorti più di una volta dalla Città co- 
gli Amati, i Guazzoni, i Picenardi, e molti 
altri suoi aderenti, e nobili, e popolari, i 

3uali per sostenersi nel loro impegno contro 
ella seguita elezione sì rivolsero ai Bonac- 
colsi di Mantova , ai Scaligeri di Verona , 
e di poi ai Visconti di Milano, e ne im- 
plorarono la loro protezione, ed i militari 
sussidi! . Sarebbe qui difficile il riferire co- 
me questi due potenti, c scaltri rivali siansi 
a vicenda succeduti nella Signoria della 
loro patria, le aderenze, le alleanze con- 
tratte , ed i mezzi tutti d' ogni genere da 
essi posti in opera per sostencrvisi. Veggansi 
□ questo proposi» tutti gl'i Storici, e Scrittori 
Cremonesi } e segnatamente gli Annali del 



Campi, e del Gavitelli, che in più luoghi 
ne parlano . Sembrami però di dover qui 
accennare lutee quelle notizie, e quei fatti, 
che hanno connessione colla patria storia , 
e che tendono ad illustrare la vita del no* 
atro Giacomo , e dei Signori Cavalcabò , 
che è lo scopo propostomi in questa mìa 
storica narrazione ; E primieramente panni 
che faccia a questo proposito , ciò , che 
narra l'Affò, tanto più, che o nulla, 
o poco, ed inesattamente i nostri Storici 
eopra nominati ne parlano . Dice egli nella 
sua Storia , e T. cit. alla pag. 201., parlando 
di Giberto V. da Correggio , -- » Che ri- 
» pittandosi esso della Signoria di Parma , 
» sicuro, passò al cadere di Maggio del 
» i3i6. coti molte milizie a Cremona, giac- 
» che gli Amati , ed i Ponzoni usciti di 
» colà, non trovando il soccorso bramato 
n ue' loro proteggitori , «ranst a lui stessa 
» raccomandati , perchè li pacificasse col 
« Cavalcabò, e ve li rimettesse. Bella oc- 
» castone gli sembrò questa di farsi padrone 
» di quella Città ; però entratovi la Dome- 
» nico di Pentecoste , dopo varj consiglj 
» indusse il Cavalcabò a rinunziargli il do- 
ri minio, ottenuto il quale, richiamò gli 
» espulsi in patria, e cominciò il suo go~ 
» verno accettato il giorno i5. di Giugno 
» assai di buon grado dal popolo, cui diede 
t> per Podestà Gigltolo Putaglia da Parma, 
» ed altri ufficiati di sua confidenza. Poiché 
» intesero Cane Della Scala Signore di Ve-. 
» rona , e Passerino Bonsjpcolsi Signore di 
» Mantova con qual arte giunto ero egli al 



h non preveduto disegno furono pieni d'ira} 
m laonde raccolte le toro genti andarono 
» per terra, e lungo il Po sotto le mura di 
>> Cremona con grande sforzo di Veronesi , 
» di Mantovani, di Milanesi, e di fuorusciti 
» di Brescia. Ma tentate per quindici, a 
» più giorni le vie di abbatterla , e d'i en- 
» tiarvi, non fu loro possibile il riuscirne, 
» tanto l'aveva Giberto munita d'anni, e 
« di soldati . Disperandone quindi i due 
» Principi l'acquisto si volsero a Gaaalmag- 
»> giore,clie facilmente la vigilia di S. Pietro 
« ricuperarono. Temendo allora Giberto di 
» Guastalla, e delle altre sue Terre, la- 
» sciato suo Vicario in Cremona Gherardo 
» da Enzo la , restituissi a Parma ai 5- di 
» Luglio , senza sapere quali trame gli ve-» 
h nissero ordite . a 

Dell' accennata rinunzia di Giacomo 
Cavalcabò , e delle di leì immediate conse- 
guenze nulla ci dice il nostro Campì, e solo 
rammenta un assedio di Cremona seguito 
pure nell'anno i3i6V, del quale ecco cosa 
ha lasciato scritto alla pag. 90. òpera citata - 
» Ponzino Ponzone , e tutti gli aderenti 
w suoi , avendo fatta lega con Cane Della 
» Scala Signor di Verona, e con Passarono 
» tyuonacossi Signor di Mantova se ne ven- 
» néro a Cremona, e nel mese d'Agosto 
>j vi posero I* assedio , ma furono dal va* 
» lore di quelli di dentro ributtati- Fecero 
» nondimeno molti danni nel territorio. Se- 
» guì non molto dopo la pace o piuttosto 
*> apparenza di pace fra quelli, che erano 
» nella ditta, ed i fuorusciti, 9 fu di co* 



ff mime consenso deputato al governo della 
» Città Egidiolo Piperaro con l'itolo di Ab- 
tt bete del Popolo, e cosi ritornò nella Città 
» il Panzone con tutti i suoi partigiani. » 

Se qui intende di parlare il Campi del 
fatto, ed assedio di sopra narrati dall'Afro, 
ogn' uno vede facilmente quanto sia fuori 
di luogo , mancante, ed inesatto . Se poi 
qui parla dì un altro, come io credo, in 
allora ha trascurato pienamente il primo 
tanto importante ancora per la patria storia. 
Il Caviteli! poi parlandone sotto il medesimo 
anno , fa , secondo il suo solito de' pasticci 
pieni di anacronismi, confondendo il primo 
latto co) secondo , e di due componendone 
tino solo . Io non ho pazienza di riportare 
qui per esteso la confusa stia storica rela- 
zione . Dice però più de] Campi , perchè 
nel)' annunciarci la' pace seguita nel mese 
di Settembre tra jl Cavalcato, ed il Pon- 
zone, e rispettivi aderenti, aggiunge ancora, 
che in quella occasione furono fatti Giberto 
dì , Correggio Protettore, ed Egidio P'tperario 
Settore del Popolo . Cosa significhi il voca- 
bolo di proiezione in mano di un uomo po- 
tente, per la vecchia, e moderna esperienza 
già lo sappiamo. Quindi in mezzo all'oscu- 
rità ci conferma alla sua maniera ciò , che 
asserisce l'Affo, che la Signorìa di Cremona 
passò in quel tempo pelle mani di Giberto, 
senza però accennarne il modo , che fu 
quello dello rinunzia procuratasi da Giaco- 
mo Cavalcabò, non per avidità di comando, 
come sembra voglia insinuare I' Affo , ma 
piuttosto per un ripiego politico' del mo> 
mento, come fra poco vedremo . 
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Giberto V. da Correggio dacché ai al- 
lontanò dal partito Imperiale , e si uni a 
quello della Chiesa, ossia de'Guelfi, strinse 
ancora a poco a poco amicizia con diversi 
Caporioni di questo, e specialmente cui 
Cavalcabò consolidata pure con nuove par 
rentele ; Quindi nacque in lui l'impegno 
costante di sostenerli nelle loro imprese; 
Contribuì di fatti , come d'i sopra abbiamo 
veduto a rimettere, o far salire alla Signoria 
«li Cremona Guglielmo III. Cavalcabò, che 
J' Affò chiama- dì lui nipote , perchè dive- 
nuto come alcuni vogliono marito dì una 
figlio di Sopra monte Amati, e di una Si- 
gnora di Correggio Sorella di Giberto, e 
non impedì , come poteva faclo assoluta- 
mente, la proclamazione pure in Signore di 
Cremona di Giacomo II. Cavalcabò ■ E ehi 
può credere , che Giberto grande politico 
e Volpe vecchia chiamato dagli Storici Ca- 
pitano Generale pel Re Roberto sopra no^ 
minato, di Parma, di Cremona, e di tutta 
la parte Guelfa di Lombardia , e che per 
gli arbitrj avuti, e quelli, che di mano, in 
man* erasi presi aveva tirata a se tutta 
l'autorità reale, e ridotta ad un'ombra la 
sovranità di Roberto in queste nogtre con- 
trade, chi può dissi, credere, che l'anzi- 
detta proclamazione seguisse senza il di luì 
assenso, e non fosse anzi un effetto della 
sua volontà ! Ciò posto ben si comprende , 
che 1' accennata rinunzia non fu procurata 
per avidità <ii coniando, ma solo apparente, 
ed un mezzo tra di essi concertato per cal- 
care la collera dell'emulo Ponzino, e de'suoj 
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aderenti, e cosi tentare di tenerli uniti, co- 
me già erano prima di questa personale ri-r 
valiti, al loro partito; onde evitare l'in- 
debolimento , che producono la divisione, 
e la discordia, che poteva essere loro fatala 
in quel momento, perchè porgeva occasiona 
a loro nemici di pescarvi dentro , ed ap- 
profittarne, come avvenne, e Giberto aveva 
già preveduto. 

Conobbe Ponzino uomo pure di spirito 



Jitica idi qne* tempi tutta )* importanza di 
quel ripiego. Ma dovette dissimulare, acquie- 
tarsi per allora , e riservare ad un momen- 
to più favorevole l'esplosione della soffocata 
sua ira , ed indegnazione ; Venne questo 
prontamente . La partenza dì Giberto verso 
di Parma, ove tramavasi la sua caduta, il 
momentaneo allontanamento del Cavalcano 
verso di Brescia per assistere quelli delusilo 
partito , e la non mplto distante posizione 
ne' contorni di Casalmaggiore dell esercito 
combinato dello Scaligero , del Bonaccolsi , 
ed ancora del Visconti secondo alcuni Scritr 
tori, gli fornirono il destro . Spedi egtì se- 
gretamente ai Capi di quell'accampamento 
informandoli dello stato delle cose, ed in- 
vitandoli ad approssimarsi di bel nuovo alla, 
Città, come fecero, promettendo ad essi aju- 
to per facilitar loro l'ingresso , e 1* espai-; 
»Ìone de' Correggieschi . 

Ma Giacomo Cavalcabo, che non man- 
cava di talento, e di previsione, e che fa- 
ceva continuamente sur vegliare Ponzino , 
venne immediata mente avvisato delle di lui 




ed edotto nei misterii della po- 
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ì 



macchinazioni . Onde Con quanti amici , e 
Quelli potè sul punto raccogliere ilei vicina 
Bresciano, e colta lusinga dì maggiori sussidi! 
«e ne ritornò di volo a Cremona, e vi entrò 
prima de'suoi nemici, per cui Ponzino co'suoi 
seguaci ti trovò costretto ad uscirne per sal- 
varsi presso ì suoi protettori , che pure a 
Fproo battuto s'accostavano alla Città, elle 
fu da essi di nuovo circondata , e stretta 
d' assedio" . Seguirono alcuni assalti per la 
parte di quelli di fuori, ma riuscirono vani 
pel valore de'difensor'i. Siccome poi la mira 
principale dei Capi dell' esercito combinato 
era quella di tarpare te ali a Giberto inge- 
lositi della di lu'r potenza, ed ingrandimento, 
così per non perdere tempo affrettarono una 
pace tra i Cremonesi estrinseci, alla di cui 
testa era Ponzino , ed i Cremonesi intrin- 
seci dè' quali era capo il Cavalcabò colla 
condizione, che i Ministri di Giberto fossero 1 
Cacciati, e rimesso il popolo in libèrtà j 
che si elesse per suo capo col titolo di Ab- 
bate Egi dialo Piperaro, e cosr Ponzino Ponx 
zone co 1 suor aderenti ritornò in Cremona 
pacificato in qualche modo col suo rivale;. 
Ed ècco l'assedio , e la pace, ili cui parlar 
di sopra il Campi, che chiama giustamente 
apparenza di pace per molti titoli, e segna- 
tamente per la sua breve durata , ; perchè 
alcuni mesi Uopo allontanato del tutto l'eser- 
cito' de' coalizzati Ghibellini', ed avuti da' 
Bresciani é dai Brasati ,' che colà domina- 
vano i promessi militari aj'uti Giacomo Ca- 
valcabò unitamente a Luigi della medesimi 
famiglia, a Gregorio -gommo, e a moki aftnj 
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Guelfi loro amici fece levare in arme tutti 
la Città» ne venne cacciato il Ponzone co'suoi 
fautori, e non senza spargimento di sangue 
il giorno 16. di Maggio del susseguente armo 
1 3 1 7. ricuperò la Signoria di Cremona , e 
dopo avere per la di lei conservazione , e 
coli' appoggio de'Guelfì Bresciani , e Cremo- 
nesi suddetti sostenuto in Settembre , ed 
Ottobre dell'anno medesimo un terribile as- 
sedio da Ponzino Ponzone, e di luì nume- 
rosi alleati diffusamente descritto dal Campi, 
dovette finalmente abbandonarsi ai replicati 
tentativi, ed alla forza prépondérante del 
suo rivale , che entratovi per sorpresa il 
giorno nove. Aprile del susseguente i3i8. 
00' suoi collegati, e partigiani, venne da 
questi , e da rimasi Cittadini proclamato 
Signore della sua patria il giorno i3. di 
Luglio dello stesso ermo, al dire dell'an- 
zidetto Storico opera citata pag. 92- Fu però 
breve la sua dominazione, mentre nell'anno 
susseguente 1319. ai a3. di Novembre, se- 
condo lo stesso storico, coli' ajuto di Gi- 
berto di Correggio Capitano della lega 
Guelfa furano rimessi in Cremona ì Caval- 
cabò, e quelli del loro partito, ed eclusi gli 
altri dell'opposto, vale a dire, Ponzino co» 
tatti i «noi aderenti . Matteo Visconti Si- 
gnore di Milano , e Vicario Imperiale , che 
aspirava a dilatare il suo dominio in Lom- 
bardia, e specialmente all'acquisto di Cre- 
mona, approfittò di queste civili discordie 
per rendersene fra i due contendenti più 
facilmente padrone . D'i fatti il di lui figlio 
Galeazzo, in allora Signore di .Piacenza , 



per Bua insinuazione , oppure interprete 
delle mire del padre , alla lem de' Ghibel- 
lini s'uni al Ponzoùe, ed a quell'i del sud 
partito , e collegati entrarono colla forza 
dell'armi in Cremona 1' arino i3ai-, e ne 
scacciarono i Cavalcabò con tutti t Guelfi 
loro partigiani, come riferiscono col Campì 
altri Scrittori Cremonesi. Non fu però in 
conseguenza di quésto fatto rimesso nella 
Si'griorirf della sua patria PorfeiriOi com'è 
forse lusingatasi , ma in vece Galeazzo Vi- 
scónte incominciò a farla da' padrone cori 
pubblicare una legge, che fosse lecito ad 
ogni uno di qualsivoglia fazione di abitare 
nella Città di Cremona, eccettuati perii i 
Cavalcabò, ed alcuni de' suoi principali ade- 
retiti! che cerne Ì più potetìtì, e da temersi, 
volle perpètuamente esclusi ,*. per facilitarsi 
la strada alla meta desiderata, che era 
quella d' impadronirsi di questi paesi. 

Giacomo Cavalcabò però, che Secondo 
alcuni Storici, era sortito dalla Città prima 
dell'ingresso dei collegati Ghibellini, non 
si perdette d'animo, ne stette colle mani 
alla cintola, ed indifferente all'imminente 
disgrazia della sua patria, o pef mèglio 
dire, della sua fazione; ma picOo di corag- 
' gio , e di fiducia scorrendo dì volo il Bre- 
sciano, ove ernsi fatti in tempo della lunga 
Sua -pretura moltissimi amici, come dissi di 
sopra, appoggiato ad Elia Capriolo, al Mal- 
vezzi, e ad altri Stòrici Bresciani; Indi 
1' Asolano Paese 4 che "crasi già volontaria* 
mente dato a lui sino dall'anno i3i6. , al 
dire di Lodovico. Mangioì Delle su* Crona- 
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che Asolane raanus. Par. I. L. IH. pag. Ii3.- f 
ove comandava io. di lui nome Sigismondo 
Ofirédo suo favorito ; finalmente il Manto- 
vano, il Reggiano, il Parmigiano) s'inoltrò 
al dire dello Storico Piacentino Poggiali 
pag. 171. del T. VI. delle sue Memorie, sino 
a Bologna , ed a Firenze , ove ottenne un 
soccorso di seicento uomini d' armi, e rac- 
colti da per tutto i Guelfi suoi aderenti, 
alla testa de' in ed esimi qual Banderajo passò 
■ ul Piacentino in compagnia di Francesco 
Scotti altro Condottiero , coinè vuole Bo- 
naventura Angeli nel lib. II. delta sua Sto- 
ria di Parma . Ma non potendo passare il 
Po, si ridusse alla terra di Bardi, OA-e cor- 
sero ad unirsi seco tutti i Guelfi del Pia- 1 
centino con cinqoecento villani di Val-di 
Taro, e de' circostanti paesi , ed ancora 
Raimondo da Carderia Catalano Vicario del 
He Roberto in Italia con un grosso corpo 
di truppe, se abbiamo da prestar fede ad 
alcuni frammenti di Storia Parmigiana pub' 
blicati dalMuratorinef T.XII.Rer. Ital.Scnp. 

» Si credette il Cavalcabò, proseguirò 
» coli' erudito Storico Poggiali luogo so- 
» precitato, con imprendere l'assedio della 
» rocca di Bardi, e portar la guerra in casa 
» a Galeazzo Visconte di poterlo d'istorre 
» dall'impresa di Cremona; e gli riuscì in 
« fatti il pensiero; ma non con quel frutto, 
» che egli speratane . Eccoti arrivargJi ad- 
» dosso nel dì ultimo dì Novembre lo stesso 
» Galeazzo alla testa di cinquecento cavalli 
» Tedeschi , e delle milizie dì Bobbio, di 
» VaJ di Trebbia, e d'altri luoghi del Pia- 



» centina condotte da Corradiuo Malaspina, 
» Alessandro Pallavicini, e Manfredi no La udì 
» Capitani sperimentati, e valorosi; e divise 
» le genti sue in tre schiere! presentargli 
» battaglia sotto le mure stesse di Bardi . 
» Non riO utolla il Cavalcabò , anzi distri- 
» imito in cinque colonne le sue soldatesche, 
» fa egli ìl primo a venire alle mani .... 
» Ma il valore de' cavalieri Tedeschi diede 
« a Galeazzo la vittoria dopo una fiera, e 
» sanguinosa battaglia, nella quale vi lasciò 
» la vita lo stesso Giacomo Cavalcabò, e 
» molti altri di que' bravi Condottieri; e 
» solamente dopo questa segnalata vittoria, 
» vale a dire in Gennajo del j3aa. (giusta 
» l'opinione di questo Storico ) s'impadronì 
» Galeazzo di Cremona*, ove fattosi eleggere 
» Signore di essa , V introdusse tutti i 
» fuorusciti , eccetto che i Cavalcabò. » 
Onde combina se non precisamente nel 
tempo, ed in qualche circostanza , nell'es- 
senza almeno , ciò, che ci racconta lo Sto- 
rico Piacentino, con quanto ci dicono gli 
Scrittori Cremonesi sopracitati , e che ab- 
biamo di già riferito intorno all'occupazione 
di Cremona eseguita da Galeazzo Visconte, 
ed al bando dei Cavalcabò dalla loro patria, 
dal medesimo fatto pubblicare in questa 
occasione . 

_ Il Bordigallo però, ed il Gavitelli Sto- 
rici Cremonesi nelle rispettive loro opere 
convengono col Poggiali, e gli altri Scrittori 
Piacentini dal medesimo citati , nell' asse- 
gnare questo fatto al principio dell' anno 
J3aa. in quanto all'occupazione di Cremona; 
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e ciò concorda ancora colla Serie cronologica 
dei Pretori Cremonesi dell' Arisi, in cui di- 
cesi alla pag. 16., Philippus Cavallus Vero- 
nensis, expulsis Cavakabobus , Galeacius Vi- 
cecomes Cremona excipitur. Questa notizia è 
senza data; ma deve essere ciò succeduto 
Bulla fine dell'anno i3ai., mentre imme- 
diatamente segue l'anno i3aa. nel quale 
trovasi la seguente memoria : Annìbal Cri- 
belìus Mediolanensis electus a Galeacio, qui 
die s,j. Januariì Cremonam accessit . 

Finalmente ancora 1* Affò nel T. IV. 
della sua Storia di Parma parla della morte 
di Giacomo Cavalcato seguita sotto di Bardi ; 
e di più. vi aggiunge; che il di lui cadavere 
fu trasportato in questa Città , ove dopo i 
solenni funerali, gli fu data onurevole sepoltu- 
ra; ed eccone il di lui testo, che stimo bene 
di .riferire* perchè serve a convalidare alcune 
cose da me sopra asserite, e gioverà ancora a 
togliere alcuni errori commessi dallo Zambini 
nelle. note apposte all'albero della famiglia 
Cavalcabò come vedremo dipoi. Dice dunque 

l'Affo alla pag. ai?., e seg » non fu ne- 

» gato il passaggio pel territorio nostro ai 
» Bolognesi , e ai Fiorentini Guelfi diretti a 
» combattere contro Galeazzo Visconte Si- 
» gnor di Piacenza. Del pari nell'atto, che 
» le nostre genti aumentavano V esercito 
». Visconteo, che presso Bardi rnppe i detti 
» Bolognesi, e Fiorenuoi ( e qui poteva 
aggiungere per maggiore chiarezza , coman- 
dali da Giacomo Cavalcalo loro Condottiero} 
» si ricevette in Parma con molto onore il 
» cadavere di Giacomo Cavalcabò Marchese 



» di Viadana morto in campo fra essi , e 
a gli fu datn il giorno 6. di Dicembre 
» onore voi issi ma sepoltura Della Chiesa dì 
» S. Francesco del Prato , intervenendo 
» all' esequie Benedetto Zaccaria da Civita- 
» vecchia Podestà... e il Capitan del' Po- 
» polo Pellegrino de' Baldovitii da Città dì 
» Castello. ...» Io non so, se questi onori 
funebri fatti da Parmigiani al cadavere del 
Marchese Giacomo Cavalcabò abbiano in 
qualche modo alleggerito il gravissimo do* 
lore , che i suoi parenti , ed amici sì di 
Cremona, che di Parma sentirono per la di 
lui morte; So bene, che questa portò ad 
essi , ed alia Città di Cremona degli effetti 
rovinosi, e fatali . 

Ogn' uno si può a questo" luogo facil- 
mente immaginare Io scompiglio , che cai- 
gionò iu Cremona la subitanea totale muta- 
zione di governo , ed il passaggio del co- 
mando da una fazione all'altra, dai Guelfi 
cioè, ai Ghibellini, e le funestissime conse- 
guenze , che ne vennero in seguito ; più 
fatali però, e terribili pei Signori Cavalcabò, 
ai quali la promulgata proscrizione dalla 
loro patria, e la perdita di Giacomo soprad- 
detto Signore di Cremona, e capo a quell'epo- 
ca della loro famiglia cagionò un rovescia- 
mento più grande, e più rovinoso di quello 
loro succeduto per f uccisione seguita sotto 
Sortano di Guglielmo III. fratello de ll'anzi- 
Mmiuto Giacomo II., e di loi antecessore 
nella Signor» della patri». Quinci dobbia- 
mo figurarci una nuova, e quasi necessaria 
dispersione di questi Signori ancora i„ p 3e .i 
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stranieri , e la risoluzione , che presero ì 
recenti, e molto più i primi emigrati Caval- 
cata di fermarsi, ove s'erano temperarla- 
mente trasferiti, deponendo ogni pensiero 
di ritornare ai loro patrii focolari , giacché 
l' esigi io promulgato da Galeazzo Visconti 
contro d'i essi chiaramente significava , che 
quel potente Signore non voleva pace colla 
loro famiglia . 

Siccome poi 1' anzidetto bando non 
escludeva 1 Cavalcano , che dalla Città di 
Cremona, cosi essi per la maggior parte si 
ritirarono a Viadana, ed in que* contorni, 
ove avevano i loro possessi, e- dove prodi- 
giosamente moltiplicati , e diramati , e per 
conseguenza dei rovescj sofferti, e delle fre- 
quenti divisioni , e suddivisioni, alquanto 
decaduti dalla primiera loro potenza , -sì li- 
mitarono per qualche tempo ad una vita 
privata, e tranquilla. E quei Cavalcabò, 
che erano stati i rivali dei Visconti sino a 
quest'epoca, si trovarono in seguito ridotti 
in circostanze di chiedere o almeno di rice- 
vere da medesimi l'investitura di quegli stessi 
feudi j che per retaggio de' loro maggiori, 
e per concessioni imperiali anticamente pos- 
sedevano. E* vero, che nel nuovo diploma, 
che ebbero- da Barnabò Visconti come pa- 
drone di Cremona sotto l'anno 1 366. fu di 
molto ampliato il feudale loro dominio; ma 
coti questo apparente ingrandimento Bui di 
sottometterli al suo impero . Un ingrandi- 
mento, che non può eccitare la gelosia del 
donatore sarà sempre in buona politica il 
mezzo meno disgustoso, e meno pericoloso 
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di sottomettere a se stesso quelli, che prima 
erano Uberi , ed eguali . 

I nominati in questo diploma , ed in- 
viatiti di tutti i seguenti luoghi, e loro ra- 
gioni nel fiume Po , e sue Ripe da Fossa- 
Carrara, e segnatamente alla Polpa, o Po- 
bia sino a Poinponesco, e dal Territorio di 
Sacca sino alla Bocca d* Oglio nel luogo di 
Viadana , Cogozzo , Piatta , S. Martino, 
Pontirolo , Bottazzi , e Villa-grande , Villa 
di Ardivigazzo , Bozolo , Bugno, Vauzole, 
Cavallara , Zizolaro , Monte-sano con Ca- 
stello , e Torre , Castello di Btparolo di 
fuori con Torghì, e tutta sua Corte, e Ville; 
di tutti questi luoghi gli investiti , dissi , 
furono, tra gli altri, Marsilio, Guglielmo, 
e Giberto fratelli Cavalcabò nipoti di figlio 
di detto Cavalcabò Marchese di Viadana! 
Guglielmo, Ugolino , e Giacomo pure fra- 
telli Cavalcabò nipoti di altro figlio , come 
sopra, ed altresì Lodovico, e Pietra proni* 
poti agnati , e per essi come pupilli , la 
Contessa Giovanna Priori loro madre , e tu- 
trice . In questa investitura riferita dallo 
Zamb'mi in un suo foglio volante stampato 
intitolato , Serie della nobile antica famiglia 
Cavalcabò di Cremona, devo far rifletterei 
che il Giacomo Cavalcabò nella medesima 
nominato non può essere Giacomo II., e V. 
Signor di Cremona sopranominato il Grande, 
come ci vorrebbe far credere lo Zambini 
nelle note apposte al suo Albero della fami- 
glia Cavalcabò , poiché sotto ranno i366., 
che porta la data dell'accennata investitura, 
egli non esisteva dà. 'dimoiti: "anni, essendo 
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morto sotto Bardi sino dall'anno i3a,i. giu- 
sto 1' autorità rispettabile degli Storici Pog- 
giali , ed Affò , come di sopra abbiamo os- 
servato , i quali se avessero pubblicate al- 
cuni anni prima le rispettive loro storie, lo 
Zambini non sarebbe caduto nel aopra in- 
dicato anacronismo; benché avrebbe potuto 
evitarlo, o almeno entrare in qualche sospet- 
to, se si fosse data la pena di riflettere per 
poco a! carattere deciso, e nobilmente fiero 
del nostro Giacomo IL ed al costante di 
Ini attaccamento alla causa de' Guelfi , per 
cui non gli conveniva ricevere, e molto 
meno chiedere benefici dai Visconti capi 
dell'opposto partito, e suoi per conseguenza 
perpetui acerrimi nemici . Ma questo noti 
e il solo errore commesso dallo Zambint 
nella sua genealogia Cavakabòi diversi altri 
ne avvertirò non anderà molto. Frattanto 
sembrami di potere qui francamente con- 
chiudere , che il Giacomo Cavalcabò nomi- 
nato nell' anzidetta investitura deve essere 
un altro che chiameremo il Ut-, ed è pro- 
babilmente quel Marchese Giacomo Caval- 
cabò di Cremona, che nell'anno 1397., 
secondo il Pagliarino alla p&g. 118. delle 
sue Cronache fa per Giavan Galeazzo "Vi- 
sconti I. Duca di Milano Podestà di Vicenza. 
In questo medesimo aooo trovo pure al ser- 
vìgio dell' anzidetto Duca 5 come militare , 
Ugolino Cavalcabì». «opra nomi nato Motta 
fratello probabilmente di Giacomo III., e 
annoverasi dal Cataro presso il Muratori 
Scrip. Rer. I tal. tra i-personaggi, e militari 
di distiniione deh" esercito Ducale, che re- 



. 8 7 

starono prigionieri nella doppia battaglia da 
terra, e da acqua accaduta ai afi. d'Agosto 
anno suddetto al ponte , e contorni di Go- 
vernolo tra i Veneziani, e loro collegati da 
tina parte, ed il Duca di Milano dall'altra 
per la liberazione dì Mantova . Onde coro- 
prendeei chiaramente, che in seguito alla 
sopra mentovata investitura dovette ancora 
succedere una piena riconciliazione fra i 
"Visconti, ed i Cavalcalo, se questi furono 
da quelli, e nella politica , e nella militare 
carriera onorevolmente impiegati, ai quali si 
deve aggiungere ancora Andrea Cavalcato 
per l'anzidetto Giova n-Galeazzo Visconti 
Governatore di Siena, che nell'anno 1387. 
si era data spontaneamente a) medesimo . 
A fronte però di questi onori , di queste 
cariche, e dell' amplìazione del feudale do- 
minio , che dai Visconti ottennero i Caval- 
cano in forza, e dopo la più volte nominata 
investitura 4 pure conviene confessare , che 
per la medesima essi mutarono di condizione, 
vale a dire, da padroni divennero sudditi, 
e dalla di lei data, che è quella dell'anno 
i366-, si deve stabilire una seconda epoca 
di questi Signori , come farò a basso ; 
mentre prima di parlare dei Cavalcano no- 
minati nell'anzidetto diploma, credo oppor- 
tuno di premettere alcuni schiarimenti re- 
lativi al medesimo , per rettificare in qual- 
che maniera la genealogia Cavalr.ahb appog- 
giata allo stesso, che lo Zambini ha tessuta 
in questo luogo con degli errori, ed alquan- 
to confusamente ; Confusione facile a na- 
scere in tutte quelle genealogie assai molli- 



ss 

plicate, e nelle quali si trovano frequente- 
mente i medesimi nomi sì de' padri , che 
de' figliuoli contemporanei , o' vicini in di- 
verse lìnee, e qualche volta ancora ripetuto 
il medesimo nome del padre nel figliuolo , 
come quello di Ugolino nella famiglia Ca- 
valcatici .. Inoltre io osservo a giustificazione 
pure dello Zamb'mi, che egli non conosce 
il citato Diploma , come si protesta nella 
sopraddetta sua Serie stampata , che per 
alcune memorie antiche rimase del medesi- 
mo , dalle quali è stata dessuota un' amica 
genealogia , o arbore della famiglia Caval- 
ca bò , e per alcune citazioni dello stesso* 
che trovami Dell' Istromento 1 1. Luglio 1476. 
della prima transazione seguita fra i Gon- 
zaga ed Ì Cavalcabò pel Marchesato di Via- 
dana, della quale si parlerà a basso. Sem- 
bra quindi iscusabile sugli errori da esso 
presi nella sua genealogia Cavalcabò, e nella 
Serie stampata della medesima , i quali ri- 
sulteranno dai seguenti rilievi ■ 

E primieramente per maggiore chiarezza 
premetto , che secondo lo Zambini , sono 
otto i Cavalcabò investiti dei sopra nomi- 
nati Feudi nella più volte citata scrittura, 
o diploma di Bartiabò Visconti dell'anno 
i366. vale a dire, Giberto, Marsilio, e 
Guglielmo figli di Giacomo I. , Ìndi Giaco- 
mo, Ugolino, e altro Guglielmo figli di 
Ugolino fratello dei 'Sopraddetto Giacomo, 
e per ultimo Lodovico, e Pietro figliuoli di 
Ottaviano figlio di Marsilio del fu Giaco- 
mo I, , c per essi come pupilli la Contessa , 
Giovanna Priori toro madre, e totrice, tutti» 



diasi, investiti coi loro rispettivi discendenti 
in perpetuo. Esaminiamo ora se la cosa può 
correre nella maniera esposta dallo Zambini 
nella citata sua Serie da me qui riportata . 

Ed incominciando dai tre fratelli Ca- 
valcali Giberto , Marsilio , e Guglielmo 
primi nominati nel diploma di questa in- 
vestitura feudale , dico , che essi non pos- 
sono essere , come pretende lo Zambini , 
figli dì Giacomo I., e II. Signor dì Cremona 
figlio di Cavalcano dei Cavaleabò Marchese 
di Viadana, perchè in questa supposizione 
sarebbe stato inutile il nominare i due pu- 
pilli Lodovico , e Pietro Cavalca bò , e per 
essi come intride la loro madre la Contessa 
Giovanna Priori , come di sopra abbiamo 
detto. Questi pupilli, secondo la Zambini, 
discendono da Ottaviano figlio di Marsilio, 
vale a dire da uno dei figliuoli di Giacomo I. 
Cavalcabò . Marsilio dunque veniva ad es- 
sere loro avo; e se egli fu investito con 
tutti i di lui discendenti in perpetuo , in 
questi discendenti erano già compresi gli 
anzidetti due pupilli Lodovico , e Pietro; 
onde era superfluo il nominarli. Cosi non 
so capire come vivente V avo Marsilio, che 
teneva il luogo del loto padre Ottaviano , 
abbisognasse di essere nominata , ed inve- 
stita per essi la Contessa Giovanna Priori 
loro madre, e unricc . A questi rilievi ca- 
vati dalla medesima Serie , e Genealogia 
Zambini tendenti a rendere probabile la 
mia asserzione, unirò quelli, che mi som- 
ministra la patria storia , perchè questa 
probabilità divenga cene»»,, 
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Giacomo I. Cavalcato II. Signor di 
Cremona padre dei tre fratelli Giberto, 
Marsilio, e Guglielmo fioriva dopo il prin- 
cipio del secolo dee imo terzo, ne può essere 
succeduto, che dopo l'anno ia3a. a suo 
fratello Guglielmo I. nella Signoria della 
patria, perchè questi era in tale epoca an- 
cora vìvente , come di sopra alla pag. a3. 
abbiamo veduto. Quanto abbia egli Giacomo 
durato nella sua Signoria, e quando sia se- 
guita la di lui morte precisamente non si 
sa. La prima però incontrastabilmente non 
può protrarsi oltre l' anno i a5o. , come 
pure vi è tutto il fondamento da credere , 
che prima dì questo stesso anno fosse egli 
già morto. Di fatti nell'anzidetto anno con- 
seguì la Podesteria di Cremona , ed in se- 
guito il dominio della medesima Oberto Mar- 
chete Pallavicino Bopranominato il Grande, e 
la ritenne violentemente colla forza dell'armi 
sino all'anno 1266. a fronte degli oppositori, 
fra i quali mai si trova in tutto questo in- 
tervallo un Cavalcato , come raccoglici 
dagli Annali Cremonesi, e dalla Storia di 
Parma dell' Affò . £' egli possibile , che se 
Giacomo I, Cavalcato fosse stato in vita a 
quell'epoca , e padrone di Cremona , si la- 
sciasse spogliare dal Pallavicino, e da quelli 
del di luì partito senza ne meno aprire la 
bocca contro di essi? Io non me ne so per- 
suadere ; anzi sembrami da ciò risultare 
chiaramente , che egli più non esisteva in 
quel tempo, e che Ugolino Cavalcano Mar- 
chese di Viadana , da noi chiamato il II. 
di questo nome, di lui nipote con tutti gli 



altri Cavalcato a vista del turbine minac- 
ciato da Ghibellini,' che sotto del Fallavi-; 
eino loro capo andavano a prevalere in, 
Cremona, privo dell'appoggio dello Zio ai 
ritirò in quel suo feudo , ove abitò costan- 
temente lontano dalla patria sino all'espul- 
sione del Pallavicino seguita , come dissi* 
nell'anno 1266. ad insinuazione , e per 
l'influenza dei pontificj legati, che indussero 
1 Cremonesi a liberarsi del pesante giogo di 
questo loro tiranno. E perciò nulla trovasi 
dall'anno iaSo. al ja66. dei Signori Caval- 
cato negli Annali Cremonesi . 

E ripigliando la forza dell'argomento 
sul punto in questione, così prosieguo: Se 
Giacomo I. Cavalcabò non era in vita 
nell'anno ia5o. ; Dunque 1 fratelli Caval- 
cabò Giberto, Marsilio, e Guglielmo inve- 
stili sotto l'anno i366. nell' accennato di- 
ploma di Barnabò Visconti non possono es- 
sere suoi figliuoli, mentre il più giovine di 
essi avrebbe per lo meno cento sedici anni-? 
Ma se Giacomo h non può essere stato loro 
padre , di quale Cavalcabò sono eglino fi- 
gliuoli? Me lo indica con tutta la probabi- 
lità lo Zambini medesimo nel suo albero 
genealogico , in cui trovo Giacomo II, 
Cavalcabò padre di altri Giberto, Mar- 
silio, e Guglielmo Cavalcato; E siccome 
quoti tre fratelli combinando t epoche 
de tempi vivevano , o potevano vivere 
«otto I' anno 1366., coli a me sembra quali 
certo , che essi veramente siano i tre Ca- 
valcabò , che sotto gli anzidetti nomi tro. 
vansi nel sopraddetto diploma d'investitura 
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feudale . Onde parmi chiaro , cbe lo Zam- 
boni ha qui confuso Giacomo I. con Gia- 
como IL, ed i figliuoli del primo con quelli 
di questo . 

Nè vale 1' opporre, che questi non so- 
no nipoti di figlio di Cavalcabò, dei Ca- 
valcabò Marchese di Viadana , come ven- 
gono chiamati dallo Zambini; mentre questo 
è pure un altro equivoco del medesimo , il 
quale confonde in questo stesso luogo il 
nome col cognome Cavalcabò. Abbiamo ve- 
duto di sopra quanta eia stata 1* inesattezza 
degl'i scrittori di quel tempo in questa par- 
te , e quante volte si sieno incontrati dei 
Cavalcabò Marchesi di Viadana , indicati 
col solo cognome, cosicché abbiamo dor 
vuto dal contesto delle cose, e dall'epoca, 
del tempo , 0 da altre accidentali circo- 
Manze tentar di ricavare di quale Marchese 
di Viadana di questa famiglia si parlasse . 
Se un simile esame si fosse fatto dallo 
Zambini nella compilazione del suo albero 
genealògico, e nella relativa sua Serie, ovreb* 
be raccolto ; che siccome i predetti G\- 
berto, Marsiglio, e Guglielmo fratelli Ca- 
-valcabò non potevano essere Ì figliuoli di 
Giacomo I. uno de' figli di Cavalcabò dej 
Cavalcabò Marchese dì Viadana, ma quelli 
di Giacomo II. figlio di Ugolino II., cosi 
avrebbe ancora compreso, che essi non po- 
tevano essere i nipoti del sopraddetto Ca- 
valcabò dei Cavalcabò, ma del testé nomi- 
nato Ugolino II. Cavalcabò , vale a dire 
figli dì un suo figlio, tanto più, che questo 
Ugolino maggiormente di ogni altro Caval- 

1 
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cabb fu noto sotto il solo cognome Caval- 
cabò Marchese' di Viadana , e perchè è 
quasi l'unico de' suoi contemporanei, e vi- 
cini, che non fu Signore di Cremona della 
sua schiatta , e perchè avendo fiorito net 
tempo, che questa Città era dominata da 
Oberto Marchese Pallavicino alla testa de'Gh'i- 
bellìnì, egli se ne dovette stare quasi sem- 
pre in Viadana, ed in que' contorni . 

Provata la discendenza dei tre fratelli 
Cavalcabò Giberto , Marsilio e Guglielmo 
da Giacomo II. uno de' figliuoli di Ugolino IL, 
proveremo ora quella di Ugolino, Giacomo, 
e altro Guglielmo fratelli Cavalcabò pure, 
investiti nel medesimo diploma di Barnabb 
Visconti de' sopra nominati feudi . Secondo 



cugini germani di Giberto,. Marsilio, e Gu- 
glielmo , e per conseguenza figliuoli di un 
figlio di Ugolino II. Marchese di Viadana ; 
E siccome Ugolino IL, oltre di Gacomo II., 
ebbe tre altri figlinoli. Cortese cioè , Ugo- 
lino III, , e Guglielmo III., cosi restei-ebbé 
ancora indeciso di quale di quésti tre altri 
fratelli fossero essi figliuoli; se un docu- 
mento recentemente scoperto non mi illu- 
minasse su di questo punto, pel quale sono 
abilitato a decìdere, che Ugolino III. fu 
veramente il loro padre, poiché provasi con 
questo, come fra poco vedremo, che fu pa- 
dre dì uno di questi fratelli , vale a dire 
di Guglielmo, a cui daremo il nome di III I., 
così quello pure di 1111. ad Ugolino, e di 
III. a Giacomo di lui fratelli per evitare , 




questi tre fratelli sono 




sionc , che suole nascere dalla moltiplicità 
dei medesimi nomi in una 'genealogia. 

Di Ugolino UH. , e Giacomo III. ab- 
biamo già detto di sopra che furono impie- 
gati dai Visconti Signori di Milano, il pri- 
mo nella militare , ed il secondo nella po- 
litica carriera , onde non ci resta qui di 
parlare, che di Guglielmo MI., il quale 
fu Podestà di Bergamo dell'anno )36a., ed 
ebbe per moglie Ma (Tea della nobile Cre- 
monese famiglia de 1 Bugni, dalla quale ge- 
nero, tra gli altri, Ugolino V. Cavalca bò , 
e VI. Signore di Cremona , come ricavasi 
da ìstromento di procura 17. Gennaro anno 
suddetto rogato dalli Nota ri dell'anzidetta 
Città Bertolino Totelmano , e Giacomo 
de' Valvassori di Verdello, e da Ìstromento 
da' fini. i5- Novembre i363. Indizione se- 
conda rogato da Luchino Gualtieri Notaro 
Cremonese ambedue esistenti nei Protocolli 
del medesimo ricuperati in parte per acci- 
dentale combinazione dall'egregio Signor 
D. Giuseppe Angelo Pisenati Cremonese fu 
Pretore di Como, e della sua patria, nella 
quale sostiene ora degnamente la decorosa 
carica dì Presidente delta Beale Corte di 
Giustizia, pel di cui lodevole zelo passeranno 
fortunatamente dalle mani di un pizzica- 
gnolo, a cai un vile meschino interesse gli 
aveva dannati, al nuovo pubblico civico 
archivio col locato nell'antica fabbrica coro- 
nata di merli dirimpetto alla Chiesa di 
S. Agata, che serviva un tempo ad uso di 
Gran Guardia. Io debbo una si., interessa me 
notizia per la «cria Cavalcalo al suddetto 



Signore, che per derivare da un'antica pa- 
trizia Cremonese famiglia , nutre natural- 
mente un deciso attaccamento a Cremona, 
ed un vero trasporto per la di lei gloria , 
e per la conservazione di tutto ciò, che pub 
contribuire ad illustrare la storia del suo 
paese . 

Se alle mani del Dottore Zambini fos- 
sero pervenuti gli accennati documenti 
avrebbe in parte corretta la sua genealogia , 
e serie della famiglia Cavalcano , e non 
avrebbe certamente posto nell* albero da 
esso compilato nei discendenti di Giacomo II. 
Cavalcabò 1' Ugolino Signore di Cremona , 
mentre l'Ugolino da esso quivi Dominato» 
è bensì figlio di Guglielmo, ma questo Gu- 
glielmo non è poi figlio di altro Ugolino, 
come dalli suddetti documenti, wm era il Gu- 

§lìelino padre dì Ugolino V., e VI. Signore 
i Cremona. Conviene quindi io questa par- 
te ancora recedere dalla genealogia Zambi- 
ni ; e per continuare questa linea sino alla 
sua estinzione , fa d' uopo parlare prima di 
questo celebre Ugolino, che dei discendenti 
di Giacomo II., Giberto cioè, Marsilio, e 
Guglielmo, quantunque abbiano fiorito pri- 
ma di esso. £ tanto più Io, fa volentieri, 
perchè derivando dall'anzidetto Giberto li 
sussistenti Signori Cavalcabò di Cremona , 
sembra proprio, e del buon ordine chiudere 
colla loro linea questa mia storica nar- 
razione . 

Ugolino V. , e VI. Signor di Cremona 
dunque fu figliuolo di Guglielmo UH. Ca- 
valcabò , e dt Maffea de' Bugni, come di 
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«opra abbiamo veduto , e di professione 
militare, come per lo più costumavano ì 
.Signori distinti di quel tempo. Egli è questo 
quel celebre Ugolino Cavalcati uno dei 
principali Signori della nostra Italia de' suoi 
tempi, a] dire di Gian-Giacomo Torresino, 
e dell' Arisi, rinomato dentro, e fuori della 
sua patria pei suoi talenti politici , e guer- 
rieri , e caro a tutti per la sua urbanità, 
liberalità , e magnificenza ; qualità tutte , 
che siccome non meno de 1 suoi gloriosi an- 
tenati lo rendevano degno di dominare nel- 
la sua patiia eopra de* suoi concittadini, 
che avrebbero amato di ubbidire piuttosto 
ad uno loro patriota, che ad uno straniero, 
cosi lo resero sospetto a Giovanni Galeazzo 
Visconti Duca di Milano, e Signore di Cre- 
mona, che perciò lo fece arrestare, e porre 
in prigione neli* anzidetta Città , ove vi 
stette sino alla morte del Daca medesimo 
seguita pochi mesi dopo il suo arresto . 

Altri vogliono, Èra i quali Lodovico 
Caviteli! alla pagina \ùS). dei 'suoi Annali, 
che fosse fatto arrestare per avere aderito 
«1 partito, che progettava di dare Cremona 
-a Giovanni Andito Inglese Capitano gene- 
rale nell' esercito di Stefano Duca dt Ba- 
viera Generale in capo della lega dei Prin- 
cipi Italiani per arrestare i progressi di 
Giovan Galeazzo Visconti in Italia, ingelo- 
siti del formidabile di lui ingrandimento; 
ma io credo, che questa imputazione abbia 
piuttosto servito d'appiglio al di lui arresto. 

In quale maniera poi egli ritornasse 
libero alla patria precisamente, e general- 



mente non sì sa , se ne eccettuviamo il so* 
lo Conte Giulini, il quale nelle sue Memorie 
di Milano T. Xf. pag. ioa. vuole , che la 
stessa Duchessa vedova , avendo bisogno di 
denaro, per sei mille fiorini d'oro, non solo 
nel primo di Luglio dell' anno i4o3. lo fa- 
cesse porre in libertà, ma lo avesse ancora 
ammesso nel suo consiglio ducale . Non è 
però diffìcile , che a tutto questo, sotto un 
Principe minore , quale fu ìt dì Ini figlio * 
e successore Giovanni Maria Visconti , e 
sotto una tutrice quale fu Gatteriua pure 
Visconti di lui madre atta piuttosto per 
lunga abitudine ad ubbidire, che a coman- 
dare, non è difficile, dissi, che a tutto que- 
sto quelli del suo partito vi abbiano contri- 
buito . Queste disgustose vicende sofferte 
dal nostro Ugolino gli accrebbero merito, 
e lo fornirono di un nuovo titolo presso i 
proprii concittadini per renderlo sempre più. 
degno di salire alla Signoria della sua pa- 
tria , e giustificarono in qualche modo la 
sua posteriore condotta contro de' Visconti. 
Si erano a quest'epoca pìucchè mai risve- 
gliati in tutto il dominio dei Visconti i par- 
titi dei Guelfi, e dei Ghibellini per un im- 
prudente decreto del sunnomato Duca Gio- 
vanni Galeazzo, col quale concedeva la li- 
bertà ad ogn' uno de'suoi sudditi di prender 
partito per quella fazione o Ghibellina, o 
Guelfa, che più gli fosse piaciuta; pensando 
in tal modo di estinguere i partiti, unire 
gli animi , e richiamare infra 1 Cittadini la 
smarrita concordia . Misura , che produsse 
un effetto opposto, perchè invece' gì' irritò 



sempre più , ed il fuoco delle fazioni già 
sopito dp alcune leggi anteriori , di bel 
nuovo si accese , si dilatò ovunque , e 
dapertutto cagionò grandi turbolenze, e 
non minori rovine . 

I Cremonesi furono pure attaccati da 
questo fuoco, come ricavasi chiaramente dai 
nostri Storici, e siccome in generale incli- 
nati al partito della Chiesa, così preponde- 
ravano i Guelfi nelle patrie assemblee , i 
quali pensarono d' approfittare di questa 
circostanza , e della incapacità , e divisione 
dei nuovi Regnanti per mandare ad effetto 
il disegno, che da qualche tempo covavano 
in cuore di promovere cioè alla Signoria 
della loro patria il desiderato Ugoliuo Ca- 
valcali, Guelfo per proprio genio, e per 
retaggio de suoi maggiori, e che colle sue 
morali qualità o reali, o apparenti, co'suoi 
politici talenti, e coraggiosa fermezza nelle 
sofferte passate avversità aveva già date le 
più fondate speranze di un ottimo governo, 
col quale riparare i mali costantemente, e 
pazientemente tollerati sotto il giogo dei pri- 
mi Visconti , aggravato sempre più dal 
primo Duca ultimamente defunto Giovanni 
Galeazzo; la dispotica dominazione dei quali 
tutti non era durata abbastanza per far di- 
menticare 1' antica libertà ; se pur fc possi- 
bile che si dimentichi, quando sì soffre 
l'abuso del potere sovrano. Quindi i Cre- 
monesi sull'esempio degli altri pòpoli vici- 
ni, e degli altri ancora più lontani soggetti 
al vacillante impero dei Visconti, deposi- 
tato a quest' epoca ■ in mani-imbelli > e. »o~ 



stenuto da una Reggenza dì alcuni Gene-i 
rali , e Cortigiani potenti mal assortiti, ed 
infra di loro segreti rivali; si determinarono 
essi pare, di scuotere un si pesante giogo, 
di liberarsi dalla subordinazione al giovi- 
netto nuovo Duca Giovanni Maria , a cui 
nel partnggio fra suoi fratelli , toccata era 
Cremona , e di eleggersi in fra ■ principali 
del loro paese un nuovo, e bravo padrone, 
come di fatti fecero; e I' elezione seguì nella 
Cattedrale l' anno 1403. , e cadde sopra 
l'anzidetto Ugoliuo, o come altri chiamano, 
Ugo Cavalcato ; e fu proclamato Signore 
non solo di Cremona , ma di tutto l'Agro 
Cremonese, ed è il sesto di questa famiglia , 
che ha dominato nella sua patria . 

Di questo stesso Ugolino come Signore 
di Cremona ne parlano quasi tutti gli Sto- 
rici Milanesi, non'esclusi i due. recenti Giu- 
lini, e Verri, nelle- rispettive opere storiche 
stampate; ed i Cremonesi poi più diffusa- 
mente , e segnatamente V Arisi nella sua 
opera già citata T. I. pag. 201., e seg., ove 
ci racconta il modo di questa elezione, che 
incontrò da prima grande opposizione dalla 
parte dei Ghibellini, e portò di poi il to- 
tale esterminio de' medesimi , la devasta- 
zione delle loro abitazioni , la loro pro- 
scizione, e specialmente la rovina di cento 
venti , e più nobili del loro partito , che 
furono intieramente spogliati delle loro so- 
stanze nel saccheggio , che in questa occa- 
sione soffri la Città, ed il Territorio, o per 
meglio dire, 4a fazione de'Gbibellini dall'ar- 
mata combinata de'Cuelfi Parmigiani, Gre- 



maschi, Lodigiani, Bresciani, e Bergamaschi, 
che uniti ai Cremonesi , e sotto la direzione 
dei rispettivi toro Capi, in numera di dieci 
mille entrarono finalmente in Cremona 
d'iraprosvipo, superate \e mura dalla parte 
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e scacciati tutti quelli del partito contrario 
nel modo accennato di sopra , piucche là 
perorazione di Leonardo Sommo in favore 
di Ugolino , contribuirono alla di lui ele- 
zione in Signore della sua patria seguita il 

fiorno dopo il loro ingresso, e non ultimo 
i Giugno » come pretenderebbe Lodovico 
Cavìtelli nei suoi Annali pag. 145. 

Fu assistito Ugolino in questa impresa 
specialmente dai cousigli , e dal braccio di 
Carlo , e Guglielmo pure Cavalcato» suoi 
cugini , del celebre Cabrino Fonduto loro 
Capitano generale, di Leonardo Sommi sud- 
detto , e Giovanni Ponzonì capi principali 
del partito de' Maltraversi , che m questa 
circostanza per astuzia, e destrezza dì Ugo- 
lino s' unirono co' Guelfi, i quali tutti alla 
testa, e direzione delle forze nazionali, dopo 
di avere scacciato i Ghibellini, ed i Ministri 
Ducali dalla Città , ed applicati i loro beni 
al fisco, si diffusero per la Provincia, ope- 
rarono la medesima rivoluzione, e sottomi- 
sero , e 1* una , e 1' altra , non senza spar- 
gimento di sangue, all'assoluto dominio di 
Ugolino , che appena prese le redini del 
governo, si mostro alieno al dire dell'Arisi 
opera , e luoghi sopraccitati , da qualunque 
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effusione di sangue per quanto lo permet- 
tevano le circostanze de' tempi , e diede 
pruve non equìvoche de] suo zelo per l'am- 
ministrazione pronta , ed imparziale della 
giustizia nel tempo del suo dominio come 
raccogliesi dall' elezione, che egli fece di 
otto Cittadini deputati giudici a riconoscere 
le ragioni dei creditori eopra i beni appli- 
cati al fisco degli espulsi Ghibellini . .Questi 
otto giudici , che si nominarono Alberto 
Malabotto, Guidino Fusello, Belingo Guiscar- 
do, Giovannino Bonetto, Giacobino Stavolo, 
Paolo Tagliabò, Bernardo Zaccaria , An- 
drea Foliata , non potevano proferire Sen- 
tenza alcuna senza prima averla comunicata 
a quattro Giureconsulti dei sedici, quattro 
per ogni porta civica, i quali formavano il 
suo Senato, o Consìglio secreto, e questi 
furono Bartolomeo Scurtari, Bonifacio Gui- 
scardo , Antonio Schizzi , Leonardo Grati 
Pretore di Castelleone per porta Natali , 
Gasparino Vernazzi , Leonardo Sommo , 
Guglielmino Mozzanica, Gian Bono Bellotti 
Pretore di Soncino per porta Ftrtusio, Bar- 
tolomeo Magi, Marc Ilesino Stanga, Giovanni 
Stanga, Mamardo Divizioli Pretore di Pizzì- 
ghettone per porta S. Lorenzo , e Melchior 
Capello, Giovanni Cavalli, Bartolomeo Pesce, 
Bartolomeo Soresina Pretore di Viadana 
.fé porta Arìberti. Ho voluto qui riferire i 
nomi, e cognomi di tutti i sopraddetti Giu- 
dici , e Giureconsulti , perche essendovene 
molti di essi per probità, e per talento di- 
stinti , ed appartenendo poi ratti a delle 
famiglie nobili» ed antiche, si comprenda 
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L'ottima scelta nel nostro Ugolino , e si 
acquistino cognizioni della patria storia ; 
E perchè sempre più risalti il merito in 
questa parte del medesimo, io penso di qui 
riferire esattamente il seguente ordine , che 
egli diede al suo Podestà di Cremona rela- 
tivamente a certa causa , di cui ce ne dà 
copia F Arisi opera, e luoghi citati: 
Ugoliqus de Cava Ica bobua Vitelianaj Marchio 

Cremona Dominus Generali» 
Spettabili, et egregio Militi D. Corniti Fran- 
cisco de Zaffonibus Potestati nostra; Civi- 
ta ti* Cremo, nostro dìlecto. 

Spect. et Egre, dilecte noster : Copiam 
supplicatìonis nobis exhibits parte Bonini 
de Bombecariis , et Domina; Francischina; 
de Bombecariis Abbatissa; Monasterii S. Sixti 
nostra: Civitatis Cremona: (e), vobis mìttirous 



(e) Esisteva una volta questo Monastero 
in una strada tra S. Antonio Ab. ora distrutto, 
e S. Abbondio, eretto dal Vescovo di Cremona 
Sisto Mantovano , ed in vicinanza , secondo 
Pellegrino Merula, della Ckiesa di- S. Maria 
nuova; fu in seguito soppresso, e le Mona- 
che aggregate a quelle di Valverde, così egli 
ci racconta nel suo Santuario stampato olla 
pag. iofj. Bonino Bombeccari, e t Abbadessa 
francescana pure Bombeccari nominati in 
questo decreto dì Ugolino Cavalcabò proba- 
bilmente appartenevano alla famiglia di quel 
francesco Bombeccari uomo dotto , che fa 
Segretario del medesimo Ugolino, e che lasciò, 
dopo di se sctitto.in alcuni libri le. anioni di 



hic insertato , cujus attenta contiuentia vo- 
1 uin ns , et vobis mandatmis, quatenus dictis 
supplicai inuibus in , et super co mentis in 
supplicatìone pnedlcta jus faui.it is summarie 
de plano sine strepitìi, et figura j udirti*, 
cavillationibus , et frivolis excepiionibus 
quibuscumque rejectis per modum , quod 
dìcti aupplicantes cauaam non habeant cum 
justa querimonia ulterius ad nos recurrendi. 

Darum Cremona; die ultima Februarii 
MCCCC1V. 

Subscripta Prasìus ec, - 
Potrei qui aggiungere molte ali re sen- 
tenze date dai d'i lui Podestà Giudici , e De- 
legati per suo ordine in tutto il corso del 
suo governo per sempre più comprovare la 
sua imparzialità, il metodo, e la brevità 
con cui erano per di lui volontà regolati, 
e terminali i giudici , e le cause civili, ed 
ancora criminali noa riguardanti partito ; 



questo suo Padrone già veduti dall' erudito 
Gian-Giacomo Torrestno , al dire dell' Arisi 
nella sua Creiti. Lit. T. I. pag. 519. L'an- 
tica nobile Cremonese Famiglia Bomòeccari , 
che ha dato sino dall'anno 1197- un Podestà 
a Cremona nella persona di Lanfranchino 
Bomòeccari, dei Decurioni alla patria nell'art' 
no 1387,,, e dei Giureconsulti al nobile di 
lei Collegio, tra i quali Nicolò nel i366; 
Vicario della Città di Belluno , più non 
esiste in Cremona , e. solo rimane quivi di 
lei la memoria pei un quartierè* ed una con* 
froda , che portano ancora i! suo nome . 
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ma per evitare la prolissità perno di om- 
metterle. Se qualch' mio poi desiderasse di 
vederle t eiìstooo molte di queste in un Co- 
dice papiraceo scritto , per quanto sembra 
dalla qualità del carattere, del 1S00. di ra- 
gione un tempo , secondo la comune tradi- 
zione , del rinomato Senatore di Milano 
Giani-Battista Bonetti, e che per legato del 
di lui discendente , e non meno riputato 
Legale Collegiato Cremonese D. Giulio Ce- 
sare Bonetti è passato nelle mani del fu 
ottimo, e colto patrizio Cremonese D. Giu- 
seppe Zaccaria , e da questo unitamente 
alla su* scelta Biblioteca al di lui erede 
il nobilissimo Cavaliere il Signor Marchese 
Antonio Pallavicino Clavello, presso il quale 
trovasi presentemente. Da questo Codice 
ben conservato e da quello, che parimenti 
a questo proposito ci narrano gii Storici 
Cremonesi ricavasi come, e quanto s'occupò 
àncora Ugolino nel formare un volume di 
Statuti , o leggi patrie , che pose in osser- 
vanza pel buon regolamento , e vantaggio 
de' suoi sudditi io tutto il suo Dominio . E 
di più ancora pensava di fare per la pub- 
blica , e privata felicità, se la sua domina- 
zione fosse stata più long** estendo arrivata 
appena a tre anni; e piò tranquilla. Tanto 
da esso li promettevano alcuni Scrittori suoi 
contemporanei, i quali parlando di lui , e 
lente de' suoi talenti, e morali qua- 
dabitato di fargli ì più 



lusinghevoli elogi, tra i quali Andrea Ga- 
taro presso U Muratori Script. Ker. Ital. 
T. XML col. 867. Jj. B-i contro il parere 
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ùi alcuni altri pure contemporanei , che 
hanno lasciato scrìtto diversamente: Dispa- 
rere, che sì è in seguito comunicato ancora 
agli Storici posteriori per le diverse fonti, 
a cui hanno attinto, e che risalendo alla sua 
origine deveei ripetere dalla diversità delle 
opinioni , e del partito , a cui erano attac- 
cati i primi Scrittori. Non dobbiamo dunque 
appigliarsi all' autorità di costoro per com- 
prendere il carattere, ed il vero merito del 
nostro Ugolino, ma piuttosto ad alcuni tratti 
della sua vita, che per essere raccontati da 
tutti gli Storici, che di esso hanno parlato, 
si sono in buona logica acquistato un di- 
ritto alla nostra credenza; e dall'esame dei 
quali, se da' una parte risaltano l'impar- 
ziale sollecita amministrazione della giusti- 
zia, i suoi talenti politici, e militari, ed 
il suo coraggio, dall'altra sembra non pos- 
sa andare esente dalla taccia di ambizioso» 
e fiero. - ™ 

Di fatti come avrebbe potuto egli mai 
senza talenti , e senza coraggio primeggiare 
tra i Guelfi della sua patria, tirare nel suo 
partito alcuni Capi principali dell' opposto, 
e preponderare nelle patrie deliberazioni ? 
Come senza di queste qualità, e senza, ag- 
giungerò ancora, un almeno apparente virtù 
guadagnarsi la Stima del maggior numero 
de' suoi concittadini, e degli stranieri, essere 
riputato il centro, e l'oraeolo dei Guelfi 
circonvicini, e dei loro capì principali, quali 
erano i Terzi , ed i Rossi di Parma, i Ben- 
zoni di Crema, i Vignati di Lodi, i Mala- 
testa di Brescia, i Suardi di Bergamo, per 
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tacere di taut' altri, che si vedono nominati 

10 tutti gli Storici contemporanei, e j>arrj , 
e forestieri ? Come unire intorno a se tutte 
le forze di costoro , ed in mezzo ad un 
esercito di dieci mille armati entrare per 
sorpresa in Cremona, conquidere col ferro, 
e colla proscrizione i suoi nemici , che de- 
stramente con alcuni esperimenti , e pro- 
getti aveva prima scoperti , trionfare di tutti 
gli ostacoli, e salire per una quasi generale 
popolare acclamazione alla Signoria della 
sua patria , senza talenti torno a ripetere , 
e senza coraggio ? 

- Ma nel tempo medesimo , che Siam» 
necessitati ad accordargli e talento, e co- 
raggio, non possiamo dispensarci per essere 
giusti di dubitare della sua virtù. Chi mai 
sì indurrà a credere, che egli abbia operate 
tutte le coBe sopraddette per patrio affetto 
unicamente, per liberare cioè i suoi con- 
cittadini dal pesante giogo dei Visconti, sen- 
za che vi abbiano avuta parte , e grande , 

11 suo amor proprio, la sua ambizione? Chi 
mai si potrà persuadere , che la ecelta dei 
mezzi per arrivare a capo del suo disegno 
non sia stato l'effètto della sua volontà, ma 
dell'altrui, oppure del caso, per crederlo 
col buon Arisi , alieno dallo spargimento 
del sangue , e dalla persecuzione contro 
de' Ghibellini, che puf troppo ebbero luogo 
in questa circostanza e in Cremona , e in 
tutto il Cremonese? E qui per non amareg- 
giare ti mio lettore , penso di dispensarmi 
dal raccontare diffusamente e le morti vio- 
lente, e le accanite persecuzioni, e gli atroci; 



altri fatti accaduti a qlieit ' ep0CI1 ,C h J . 
trovano decritti o accennati i„ tutti ,| 
Storie,, e Sentori Cremonesi, e specialmeMo 
ne u arni medesimo, nel Campi , nel Cavi- 
teli;, e qualche volta non senza anacronismi 
e circostanze inverosimili ; dai quali peri) 
CIO nuli ostante risulta evidentemente quan- 
to io ho di sopra asserito sul carattere del 
nostro Ugolino, e segnatamente poi I, (ini., 
.ima arte, colla qnale si disfece di molti». 
Sltni de suoi nemici , ed oppositori , la di 
cut distruzione qualche volta sembrò pro- 
dotta dal caso, e spesso segui ancora con 
apparente, diro cosi, legale formalità di 
giudico. Onde incerti gli Scrittori della 
vera origine di tutti gli accennati fatti, uh 
■volendo,, prendere la briga di esaminarli , 
e confrontarli per appurarne la verità, ai 
divisero J opimo», a qncsto propcito ; 
Onde Ugolino Cavalcate, oltre la qualifica 
di nomo di grande talento, e di finissimo 
politico, che si acquistò, e meritamente , 
in tutte queste vicende , potè per un mo- 
mento aspirare ancora a quella di uomo 
virtuoso nella memoria de' posteri , fra i 
quali tiene ,1 p r ;„ 0 luogo l'Arisi , come 
appare dal bell'elogio, che gli fà nell'opera 
e luogb, altre volte citati . 

Boi però Scrittori imparziali lodiamo 
■n esio il baono, e disapproviamo il cattivo, 
t se la sola ,,„„ f„„ e u tcrmomeIro j „ 
"ra grandezza, oh quanto gli uomini ... 

nostri, e caderebbero precipitosamente dalla 
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loro usurpata riputazione , e mal' intesa 
grandezza ! Ma se ad Ugolino riuscì colla 
sua politica, e destrezza, e in un modo, 
e nell' altro di annientare i suoi rivali , ed 
interni nemici, non potè di eguale maniera 
trionfare degli esterni, contro de* quali gic* 
varono bensì }' astuzia , il coraggio , ed t 
talenti, ma abbisognava inoltre di una forza 
preponderante, e decisa per abbatterli comi 
piutamente. 

Erano questi i Signori Visconti , ed i 
loro partigiani, i quali colle appoggiate ri- 
valità, e colle interne segretamente suscitate 
sollevazioni, e colla forza aperta dell'armi 
tentarono d' ogni maniera , « vi riuscirono 
di scavare intorno, e distruggere il nascente 
impero di Ugolino , e la ripullulante non 
ancora dimenticata Cremonese Dinastia dei 
Cavalcato. Si oppose però Ugolino viril- 
mente alle doppie armi de* suoi nemici ; e 
primieramente col rigor delle leggi contro 
de' suoi concittadini sospetti, dei quali al- 
cuni furono tolti col veleno dal mondo , 
eome un Giovanni Ponzone , che il Gavi- 
telli per isbaglio chiama degli Amati , ed 
altri condannati per sentenza del di lui Po- 
destà Francesco Zaffon'i della Mirandola , o 
del suo Vicario di giustizia criminale Don- 
nino de' Garimberti di Parma all' estremo 
supplizio ; Tra i quali si nominano dagli 
Storici Cremonesi Campi, Caviteli!, ed Arisi 
nelle rispettive loro Opere, Giovanni, e Bar- 
tolomeo Sanpietro , Giorgio , e Masenino 
Oldo vini, Giovanni, e Marchino Sfondrati, 
Pietro Cauccio , Giovanni Pavaro , Antonio 



Lache, Bettino Mola (T) ; Secondariamente 
BÌ oppose colla forza armata e propria , e 
de' suoi amici, e collegati, quando coman- 
data e diretta da Ini in persona , e quando 
da altri della sua famiglia , ed agnazione , 
e spesse volte dal celebre Cabrino Fondulo 
suo consigliere intimo, e Capitano generale 
in tutti i tre anni 1403., 1404., 1400-, che 
durò la sua sovranità . 

Dì fatti esaminando gli Annali Cremo- 
nesi di quest'epoca, quantunque non sieno 
stati scritti con tutto l'ordine, ed esattezza 
desiderabile, pure noi vediamo incontrasta- 
bilmente e Guglielmo j e Carlo Cavalcano, 
c Giovanni , e Cabrino Fonduti a mano ar- 
mata scorrere tutto il Cremonese, impadro- 
nirsi dei principali Castelli , scacciare dap- 
pertutto quelli, che armati si opponevano 
alle loro mire, spargere ovunque il terrore^ 
ed il sangue, e portare all'Oglio, all'Adda, 
ed al Serio , e persino oltre il Po , ed al 
Mella la persecuzione, e le armi per distrug- 
gere nemici , o per ajutare quelli del loro 
partito: all' Oglio contro Corrado, e Priamo 
Dovara , e loro aderenti , che per salvare 
se stessi , e le loro Signorie , dovettero im- 
plorare la protezione dei Gonzaga di Man- 



(f) Tra questi sospetti , e condannati vi 
furono pure alcuni dei Gadi, e dei Picenardi. 
Si trova negli Scrittori qualche disparere sul 
nome, e cognome di tutti questi infelici; 
ma ciò non basta ad alterare il fatto , tu di 
cui tutti convengono . 
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tova al dire del Gavitelli pag. 1^.5. , e seg. 
dei suoi Annali : all' Adda ed al Serio per 
sostenere Paolo, e Bartolomeo Ben zoili eletti 
Signori di- Crema contro le forze dei Ghi- 
bellini uniti Cremaseli!, e Bergamaschi, che 
. guidati da alcuni de' Suardi , e da Mastino 
Visconti figlio legittimo di Barnabò ; e Si- 
gnore di' Bergamo se gli opposero coi l'armi 
alla mano , giusta il Gavitelli luogo citato , 
ed- il Campi pog. 107., e seg. ; Oltre il Po 
a danno dei Signori Pallavicini, e loro do- 
minj come principali sostenitori dei Ghibel- 
lini Cremonesi , e dei contorni , e segnata- 
mente contro di Rolando, ed eredi di Aga : 
zone della stessa famiglia, che Cabrino fece 
decapitare sotto le mura di Castelleone , ed 
esporre la testa su quelle di Crema a terrore 
dei di lui aderenti, e partigiani, come riferi- 
sce il più volte sopraccitato Gavitelli ; al 
dire del quale s'inoltrò pure Cabrino Fon- 
duto con Ottone Terzi, e Giovanni Vignati, 
Signore di Parma l'uno, e di Lodi l'altro T 
sino in Piacenza^ ed ivi recarono molti dan- 
ni , e molestie ai Ghibellini, in soccorso 
dei quali volò dal Veronese ( secondo An- 
drea Gatarò, Facino Cane Generale del 
Duca di Milano Giovanni Maria Visconti 
con altri valorosi Capitani accennati ancora 
dallo storico Poggiali alla pag. 82. T. Vll.del- 
]e sue Memorie Storiche. Quivi alle pag. 76., e 
77-questo, per altro diligente scrittore, ed ec- 
cellente critico siili' autorità dì Andrea Biglia , 
asserisce che nell'anno 1404. tra gli aspiranti 
alla Signoria di Piacenza vi fosse ancora il 
Marchese Cavalcabò ( Ugolino ) Signore di 
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Cremona . E' vero , che nella sollevazione 
della medesima Citta accaduta ai sedici di 
Marzo dello stesso anno procurata, e fo- 
mentata da chi meditava di pescare nel tor- 
bido, comparve appunto colà Cabrino Fon- 
duto Capitano a quell'epoca , non dei Vi- 
sconti, come scrive il sopra lodato Storico, 
ma dei Cavatcabò , il quale unì le truppe 
-che comandava a buon numero di villani 
armati per sostenere il partito di Manfredo 
Scolti, e de' Guelfi suoi aderenti. Con tutto 
ciò, io credo più probabile, che i Cavalcabò 
vi mandassero le anzidette loro truppe eoa 
Cabrino alla [està per appoggiare il partito 
di Giovanni Vign.iti Signor di Lodi, che 
pure aspirava alla dominazione di Piacenza, 
per esser egli loro alleato, e stretto parente, 
perchè suocero di Carlo Cavalcabò sopra 
nominato . 

Finalmente non solo vediamo al Mella, 
e propriamente in Brescia sulla riva del 
Garza , al dire di Elia Capriolo nella sua 
Storia pug. 145., lo stesso Cabrino Fondulo 
con una compagnia di Cremonesi , unirsi 
per ordine dì Ugolino Cavalcabò a Guelfi 
Bresciani , e Bergamaschi, contrastare il 

E asso, e la conquista dì quella Città ai Gli i- 
ellini , che combattevano sotto abili Capi- 
tani per sostenere in ultima analisi colà la 
Signoria dei Visconti, o per meglio dire, 
per dividersela infra di loro; ma osserviamo 
inoltre portarsi sul Bresciano lo stesso Ugo- 
lino in persona alla testa di mille fanti , e 
cinquecento cavalli Cremonesi, e mentre di 
notte io compagnia di Marsilio, e Cesare 



pure Cavaleabò, di Giorgio Benzone, e del 
sopraddetto Cabrino, e di molti altri Guelfi, 
e fuorusciti Bresciani cavalcava verso la 
Città per assistere col consiglio, e colle armi 
quelli del suo partito, ai tredici di Dicem- 
bre dello stesso anno in Manerbio, secondo 
tutti gli Storici Cremonesi , cadde iu un 
agguato, die teso ivi gli aveva Astorgio, o 
come alni dicono , Estore Visconti figlio 
naturale del Principe Barnaba , e Signore 
di Martinengo , e di Morengo nel Berga- 
masco, dal quale preso, fu immediatamente 
fatto scortare a Soncino, e di là a Milano, 
ove imprigionato vi stette per molti mesi; 
E Cabrino con gli altri del suo seguito , 
dopo avere tentato invano di liberarlo, si 
salvarono colla fuga a Cremona. Di questo 
arresto di Ugolino ne parla ancora Castello 
Castelli nella sua Cronaca dì Bergamo presso 
il Muratori Scrip. Rer. hai. T. XVI. Col. 965. 
lettera B., solo in vece di Manerbio dice 
malamente Malcobio . Alcuni pretendono , 
che questo fatto accaduto ad Ugolino se- 
guisse non senza intelligenza di alcuni Cre- 
monesi dell'opposto partito, anzi dello stesso 
suo Podestà Francesco Zaffoni, i quali pen- 
savano di rimettere sotto la Signoria dei 
Visconti Cremona, e sottrarla in tale modo 
dai Cavaleabò, che impotenti credevano a 
sostenerla a fronte delle forze di quelli. 
Queste imputazioni si avvalorarono tanto, 
che Carlo Cavaleabò suddetto, per la car- 
cerazione d'i Ugolino prese le redini del 
governo, e fatto Signore di Cremona, cre- 
dette dovere della sua politica il farli ar- 



restare, e furono sotto la pretura di Don- 
nino, o come altri dicono, limonino Ga- 
rimberti condannati itila morte; e la sen- 
tenza fu eseguita fuori di porta Mosa , Il 
solo Zaffimi fu decapitato per essere deco- 
rato del titolo di Cavaliere , e dell'impor- 
tante onorifica dignità di Capitano Generale 
dello stesso Carlo suo padrone, a cui ave- 
vaio poco prima delle anzidette imputazioni 
promosso j essendo stati tutti gli altri so- 
spesi alle forche, Tnrte queste cose ci ven- 
gono narrate ad un dipresso colle medesime 
circostanze dall'Aris!, dal Gavitelli, e dal 
Campi nelle rispettive loro Opere, e luoghi 
sopracitati ; solo che gli ultimi due varia- 
no nel cognome di Francesco , chiaman- 
dolo il primo degli Agazoiti, ed il secondo 
de' Gasonì. : 
Cario dunque Cavalcabò nipote, o co- 
me altri vogliono, e più probabilmente, 
cugiuo di Ugolino , gli successe per la ra- 
gione di sopra riferita nella Signoria di Cre- 
mona , e fu il settimo , ed ultimo Signore 
della sua patria di questa famiglia . È sic- 
come egli crasi già acquistata fama di va- 
loroso Capitano, ed aveva sostenuto coli 'ar- 
mi , e col consigliti lo zio, e quelli del suo 
partito \, cosi da padrone nell' aumentare di 
mezzi aumentò ancora il suo zelo per la 
difesa de' suoi partigiani , e per mantenersi 
nell' acquistata sovranità. Quindi castigò 
inesorabilmente quelli, che in qualche mo- 
do tramavano insidie contro di lui, e"pre- 
miò generosamente tutti quelli, che sì di- 
chiaravano per eBso. Coltivò gli amici, ed 



aderenti di Ugolino , e di sua famiglia , r, 
rinnovò l'antica alleanza con Giovanni Vi- 
gnati, Pandpifo Malatesta, ed i fratelli Gio- 
vanni, e Bartolomeo Ben zoo i pubblicata in 
Cremona appena egli fu divenuto padrone 
verso la 6ne, vale a dire, secondo il Campi 
pag. 108., dell'anno 1404. Nell'anno se- 
guente 1405. giusta lo stesso autore, ai a8. 
di Novembre ricuperò colla forza dell'armi 
da Guglielmo Picenardo il Castello di Pia- 
dena con alcuni altri ancora divoti ai Vi- 
sconti , e nel 1406. fece fortificare Castel- 
Visconti, e molti altri passi importanti in 
allora nel Cremonese. 

Con tutti quest'i mezzi pensava Carlo 
di consolidare in se, e nella sua famiglia 
la Signoria della patria , ed crasi general- 
mente acquistato il nome di Principe sag- 
gio , prudente , ed avveduto . Ma Dio , 
quell'Ente eterno sapientissimo , che scon- 
certa a suo piacere la più raffinata poli- 
tica , e disperde qual polvere, i consigli, 
ed i piani degli uomini , permise negli alti 
decreti della sua impenetrabile mente, che 
il tanto avveduto Carlo Cavalcano fosse poi 
intieramente cieco sulla condotta del suo 
Capitano generale Cabrino Fonduto, il quale 
abusando del di lui affetto , e piena confi- 
denza , nel Castello della Maccastorna, che 
poco prima dal medesimo aveva ricevuto in 
dono, ed ove avevalo, mentre ritornava da 
Milano, fraudolentemente invitato a pranzo 
con And rea s'io , e diversi altri tutti della 
medesima famiglia Cavalcabò , lo fece in- 1 
grato a tanti beneficj con inaudito tradii 
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memo barbaramente trucidare unitamente 
agli altri del suo seguito il giorno 14. Lu- 
glio dell' armo 1406., al dire del più volte 
citalo Ca vitelli alla pag. 144., e seg. dei 
suoi Annali . Dopo questo atroce fatto ( ivi 
continua lo stesso Storico ) si portò Cabrino 
immediata inente a Cremona colle truppe , 
che aveva preventivamente sedotte, e con 
quelle , che iti forza di una perfida intelli- 
genza avevagli spedite Ottone Terzi coman- 
date" da certo Sparapane, ed unite in nu- 
mero, tra fanteria, e Cavalleria, di cinque 
mille circa , entrarono in Città , non senza 
segreta intelligenza di Fonduto dei Fonduti, 
e Maffeo de 1 Mori, che erano i Governatori; 
e presentatosi Cabrino con questa forza ira- 

Ponente al Popolo atterrito, e minacciato, 
obbligò il giorno a5. Luglio dello stesso 
anno a riconoscerlo , e riceverlo per suo 
Signore . 

A questa sorpresa , ed alla voce con- 
temporaneamente sparsasi della morte dì 
Carlo Cavalcabò, e di altri nove della me- 
desima famiglia proditoriamente fatti truci- 
dare dall' anzidetto Cabrino di notte alla 
Maccascorna , mentre colà riposavano tran- 
quilli in seno all' amicizia, al complesso, di* 
eo , di tutti questi orrendi fatti , confusi , 
e sbigottiti gli altri Cavalcabò, che erano 
restati in Cremona, si ritirarono con alcuni 
dei loro principali aderenti nel Castello di 
Santa Croce in numero di tredici. Ma quivi 
appunto dal nuovo Tiranno fatti arrestare, 
invece della salvezza trovarono infelici la 
morte, a riserva di un solo ragazzo di no- 
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me Guglielmo, che portentosamente fu sal- 
vato , al dire del Gavitelli Op. cit. p. 109. 
Tra questi ultimi disgraziati eravi ancora 
un picciolo infante figlio naturale di Ugo- 
Uno , ed Ugolino medesimo , che sedotti i 
custodi, e fuggito dalla prigione di Milano 
erasi portato in Cremona per rimettere , e 
dare sesto alle cose sue giusta, lo stesso 
Storico , e ripigliarsi la Signoria della Pa- 
tria , per cui insorsero tra di esso, e Carlo 
Cavalcano delle male intelligenze, accennate 
pure in qualche maniera dal Campi alla 
pag. 109- , delle quali approfiitò , secondo 
alcuni Scrittori , il perfido Cabrino per 
mandare più facilmente ad esecuzione l'or- 
rido suo misfatto. 

Antonio Campi opera, e pag. cit. se- 
gue a raccontarci questo medesimo fatto , 
però con qualche notabile diversità; come 
pure Andrea Gataro nella sua Storia 
Padovana presso il Muratori Scrip. Rer. 
lui. T. XVII. Col. 867. L. B. Ma siccome 
tutti convengono nella strage , e nel sac- 
cheggio , che in questa occasione fece Ca- 
brino Fonduto dei Signori Cavalcabò, dei 
loro amici , e delle cose loro ; Cos\ , per 
quanto appartiene al mio scopo, ciò bastan- 
domi, non penso di trattenermi d'avantag- 
gio in altre picciole questioni intorno a 
questo stesso fatto, nelle quali i critici eru- 
diti vi potrebbero ritrovare molto pascolo 
per mettere ogni cosa nel suo più chiaro 
lume. Aggiungerò solo, che scorrendo tutti 
gli Scrittori Cremonesi , e stranieri di quel 
tempo , non si possono leggere senjia sen- 
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tirsi fremere per la compassione , e per 
l'orrore le crudeltà operate da Cabrino con- 
tro dei Cava Ica bò suoi padroni , e benefat- 
tori , e gl'immensi danni loro recati e in 
Città con saccheggiare, e rovesciare le loro 
abitazioni, e nel Contado coll'itnpadronìrsi, 
e distruggere i loro Castelli , a riserva di 
Viadana, che. non volle cedere, secondo 
il Campì luogo sopraccitato , ma si conser- 
vò fedele ai suoi antichi padroni, dei quali 
ne esistevano colà diverse diramazioni , ed 
altri si ritirarono in questo incontro per 
salvarsi dall'est rrminio , e dalla strage, che 
di loro faceva il perfido, ed ingrato Cabrino; 
Questa strage, che Clemente Flameno ha 
avuto il coraggio di voler giustificare, al 
dire dell' Arisi, contro l'asserzione di tutti 
gli Scrittori contemporanei , fu sì grande, 
che alcuni Storici hanno lasciato scritto , 
che in questa circostanza rimanesse estinta 
intieramente la famiglia Cavalcabò. Si sono 
però ingannati, mentre sappiamo da Scrit- 
tori accreditatissimi, che essa a fronte degli 
eforzi dì Cabrino Fonduto per distruggerla, 
continuò rigogliosa in molte diramazioni , 
alcune delle quali dopo la morte del me- 
desimo sì restituirono in Cremona, ove tutt'o- 
ra i loro discendenti nobilmente sussìstono. 
E poi la transazione, che i Signori Cavalcabò 
hanno fatta nell'anno 1 477 ., di cui si parlerà 
a basso, co) l'Ecceller! Marnino Signor Lodovico 
Gonzaga Marchese di Mantova per la clan- 
destina occupazione fatta da Francesco di 
lui padre del Marchesato di Viadana , di- 
mostra ad evidenza, e l'esistenza continuata 
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di questi Signori, e la loro legittima origine 
dai Cavalcabò Marchesi , e padroni di 
quel)' insigne paese , ed un tempo Signori 
ancora di Cremona . 

Ugolino, e Carlo Cavalcano anzidetti 
ultimi Signori della loro patria di questa 
illustre antica prosapia ebbero moglie ; Il 
primo una figlia di Giberto.!. Cavalcano-, 
ed il secondo una figlia di Giovanni Vi- 
gnali Signore di Lodi come concordemente 
attestano tutti i patrii nostri Scrittori ; ma 
poi precisamente non si sa se dalle mede- 
sime abbiano avuto figliuoli, e se d'i questi 
ve ne siano rimasi dopo l'accennata strage 
dei Cavalcabò fatta da Cabrino Fondulo. 
Ch'i pretende di si, e chi ili nò; c siccome 
io fino ad ora non ho trovata appoggiata 
ne l' ima, né l'altra opinione; cosi per at- 
tenermi al sicuro , penso di risalire ai tre 
figliuoli di Giacomo 11. vale a dire ai tre 
fratelli Cavalcabò Giberto , Marsilio , e 
Guglielmo pure nominati noli* investitura 
fendale di Bacnabò Visconti dell'anno i366., 
come di sopra abbiamo veduto; E siccome 
tutti tre questi fratelli ebbero moglie., e 
successione maschile , si sono cos'i formate 
tre linee di questa diramazione Cavalcabò . 
Parleremo primieramente di quella di Gu- 
glielmo, dipoi di Marsilio, c per ultimo di 
quella di Giberto , accennando ancora le 
rispettive loro suddivisioui . E qui, e per la 
ragione detta di sopra, e per maggiore chia- 
rezza stabiliremo una seconda epoca di que- 
sta famiglia , come ho detto dì fare , tanta 
più, che quivi s'incomincia a ritrovare dei 



documenti per provare incontrastabilmente 
la specifica discendenza degli attuali Signori 
Cava le a bò . Onde , , prescindendo da tutti i 
Cavalcai») nominati di sopra, daremo ai tre 
sopra mentovati fratelli , Guglielmo, Mar- 
silio, e Giberto, il nome dipri.no, con- 
siderandoli come i capi stipiti delle rispet- 
tive loro linee ; e delle quali parlando , 
aggiungerò ancora a quando a quando t 
personaggi delle altre, die di mano in ma- 
no hanno fiorito , e che per qualche titolo 
meritano di essere qui rammentati . 

Ed incominciando dalla linea di Gu- 
glielmo I. di questa seconda epoca , da al- 
cuni per errore chiamato Giulio , ebbe egli, 
per quanto si sa , tre figliuoli Ottaviano 
cioè, Bertone, ed Ugolino. Da Ottaviano 
discese Luigi, e da questo Emanuele no- 
minati nel primo istromento della transa- 
zione col Gonzaga Marchese di Mantova. 
Da Bertone è venuta Vicenza Cavalcano 
madre di Zanotto Visconti de' Signori di 
Albuciago, Besnatc , e Crena . Questo Ber- 
tone Marchese di Viadana , clic inori senza 
successione maschile, lasciò ai poveri della 
Città di Cremona la metà dei redditi delle 
terre, che egli possedeva a S. Giuliano oltre il 
fiume Po nel Parmigiano come da istromento 
di possesso dato ai Signori Amministratori del 
pio luogo detto il Consorzio della Donna sotto 
il giorno 28. Gennaro i35a. dal suo esecutore 
testamentario il sapiente , e discreto uomo 
Vinciguerra de'Anaoldi a rogito del Notaro 
Bernino Berni. Questo istromento, che cita 
no paragrafo relativo del testamento di 
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Bertone anzidetto, esiste tutt'ora in origi- 
nale nell'archìvio del pio Instituto Generale 
elemosiniere di Cremona , nel quale alcuni 
anni sono furono concentrali tutti i legati 
pii della medesima Città. Se in questo luogo 
avessi potuto fare le mie osservazioni sul 
eopra detto testamento probabilmente mi 
sarei sempre più persuaso dell'opinione, in 
cui sono ; che lo Zambini quivi confonda 
Bertone Cavalcabò figlio di Guglielmo I. dt 
questa seconda epoca con Bertone padre di 
Vicenza Cavalcabò madre di Zanotto Vi- 
sconti, morto già nell'anno i35a. figliuolo 
di qualche altro Guglielmo , e fratello di 
qualche altro Ugolino Cavalcabò spettanti 
tutti alla prima epoca di questa famiglia da 
me sopra stabilita, e forse a quella dira- 
mazione , che possedeva da tempi remoti 
terre, e diritti ancora nel Parmigiano, ove 
Bertone conservava beni stabili al momento 
pure della sua morte, come di eopra ab- 
biamo veduto ; e potrebbe ancora esso di- 
scendere, o da quel Marchese Sopramonte 
Cavalcabò , che signoreggiava Gibello, no- 
minato dal Canonico Campi nella sua Storia 
Ecclesiastica d'i Piacenza 1'. II. Lib. XV. pag. 
75. sotto l'anno 1194. e perchè dominava in 
Gibello paese appartenente alta Marca Palla- 
■vìcina fu da esso per isba&lio creduto di que- 
sta famiglia al dire dell'Affò St. di Par. T. III. 
pag. 48.; oppure da Oberto, o Guido di Ini 
nipoti figli di Ugo Cavalcabò tutti nominati 
in un istmmento di vendita di alcuni beni 
posti nella Corte del Seno, che hanno fatto gli 
anzidetti due fratelli Cavalcabò Oberto, eGui- 
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do Botta il giorno 20. Giugno del 1 179. cull'as-. 
sen ? o dello Zio Soprannome tutore di Guido, 
di Guglielmo Fauro curatore di Oberto, ed 
alla presenza di Monsignor Offredo Vescovo 
di Cremona uno dei gloriosi antenati dell at- 
uiale zelantissimo ottimo nostro Pastore 
Monsignore Omobono della medesima antica 
nobilissima prosapia; e questo instrumentn, 
clie esisteva nell'archivio del Munistero della 
Colomba veduto dallo stesso Affò, come si 
assicura op. e luoghi sopra cit. , sparge un 
nuovo lume sulla origine chiarissima dei 
Signori Cavalcabò di Cremona da me sopra 
alle altre preferita ed avvalora la conghiet- 
tura da me ivi accennata intorno allo sti- 
pite comune d'ambedue queste nobilissime 
famiglie. E qui, chi non vede, che questo 
Marchese Suptamonte Cavalcabò potrebbe 
ancora essere quel medesimo, che il primo 
ha propagato in questa nostra Città l'illu- 
stre, e generosa sua stirpe? Ma torniamo 
donile siamo partili, ai discendenti cioè di 
Bertone Cavalcabò- E primieramente non so 
io tende re come i Visconti discendenti dalla 
figlia d'i questo Bertone , in mancanza 
della lìnea maschile, non siano intervenuti 
coi Rossi di Parma discendenti egualmente 
per via di femmine dal di jui fratello Ugo- 
lino, alla transazione seguita nell'anno 1476. 
tra il Marchese di Mantova Lodovico Gon- 
zaga , ed i Cavalcabò con tutti gli altri aventi 
diritto nei beni, e feudi componenti il Mar-> 
chesato di Viadana, e sue pertinenze, come 
si vedrà a hasso alla nota (1). Secondaria- 
mente io trovo tra i Cavalcabò nominati in 
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questa medesima transazione un Giovanni 
figlio , ed erede del fu Signor Antonio, in- 
tervenuto per se , ed a nome ereditario del 
Signor Bertone Cavalcabò-, uno dei ire figli- 
uoli di Guglielmo I. giusta il medesimo al- 
bero Zambini . Dunque questo Benone de- 
ve essere morto necessariamente dopo suo 
padre , il quale viveva ancora noli* anno 
j366. come da investitura fatta, tra gli 
altri, al medesimo da Barnabò Visconti so- 
pra accennata ; altrimenti non avrebbe po- 
tuto tramandare ad altri a titolo di eredità 
quei feudi , e diritti, che esso non aveva 
ancora ricevuti nell' ipotesi , che l'osse pre- 
morto a suo padre. Quindi da tutto ciò 
sembrami chiaro, che abbiano esistito due 
Bertoni Cavalcabò, uno figlio di Guglielmo 1. 
della seconda epoca, c 1 altro padre di Vi-_ 
cenza Cavalcabò, che per distinguerlo chia- 
meremo il seniore ; E questo deve essere 
con tutta la probabilità ancora quel Bertone 
Cavalcabò Marchese di Viadana , che nell'an- 
no i3a6. venne eletto, secondo T Affò St. 
di Parma T. IV-, per Capitano del popolo 
di questa Città, uomo di somma riputa- 
zione, ed autorità a suoi tempi, alla di cui 
fede, e valore fu affidata la custodia, e la 
difesa della medesima dal partito ivi in al- 
lora dominante de' Guelfi , mentre le schiere 
pontifìcie con gli uniti partigiani nel mese 
di Marzo dello stesso anno si diffusero nel 
Modonese, e vicino Reggiano ad inseguire, 
e grandemente danneggiare quelli dell' op- 
posto partito, ed i loro sì veri , che sup- 
posti fautori . Questo medesimo Bertone 
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inoltre è forse fratello d'i quell'Ugolino Ca- 
va leabò , die Dell'anno 1329. attaccato al 
partito della Chiesa, e de' Correggeschi , ed 
accampato colle sue milizie ne' contorni di 
Pomponesco, e di Viadana, ove era Signore, 
fu quivi preventivamente battuto, e fatto 
prigioniero da Pietro I. figlio di Guglielmo 
de' Rossi ad oggetto di rendere più sicuro 
il passaggio in quella vicinanza dell' Impe- 
ratore Lodovico il Bavaro, che da esso 
scortato per la via di Casalmaggiore si por- 
tò a Parma ad ivi incoraggiare, e sostenere 
il partito de' Ghibellini riaccesosi pei ca* 
pricci , e la durezza del Cardinale Legato 
Bertrando dal Poggetto , il quale fece in 
Bologna per sorpresa, e quasi a tradimento 
imprigionare Rolando de'Rossi fratello di 
Marsilio, e di Pietro anzidetto, per cui 
questi due fratelli con tutti gl'i altri della 
medesima celebre potente famiglia di Parma, 
e molti dei principali nobili della stessa 
Città, e di qne'contorni voltarono bandiera, 
e da amici, che prima erano, si dichiararono 
nemici della Chiesa, e fautori, e sostenitori 
fervidi del Bavaro Imperatore suddetto, co- 
me raccoglies'i in più luoghi dall' Affò St. 
e T. citati. Bertone, ed Ugolino Cavnlcabò 
nominati quivi da questo diligente Storico, 
quantunque non sia certo, come dissi, che 
fossero fratelli , e figlinoti di un qualche 
Guglielmo della prima epoca; sarà nondi- 
meno sempre vero, che alla im-desima ap- 
partengano, e che noti possano essere, per 
conseguenza figliuoli di Guglielmo 1. della 
seconda, padre dei tre fratelli Cavalcabc- 
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Ottaviano, Bertone, ed Ugolino, del qnal* 
mi resta ancora di parlare , come ho 
promesso . 

Questo Ugolino dunque fu dì profes- 
sione soldato, e decorato del titolo di Milite 
ossia armato Cavaliere, come ricavasi dall'in- 
scrizione collo stemma gentilizio Cavalcabò 
in basso rilievo , che tutt' ora esìste iti ca- 
ratteri gotici nella muraglia esteriore dalla 
parte di mezzodì della Cappella della Beata 
Vergine, che egli fece erigere nella Chiesa di 
S. Agostino di Cremona Tanno 1399-, e che 
riferisce il P. Vaiianì nella sua Raccolta 
alla pag. LXXV111. Num. 4ÌJ5- nella se- 
guente maniera : 

HANC CAPELLAM COKSTRVI ET HEDI- 
1ICAK1 FECIT SPHCTAEII.IS ET GF.NEROSVS 
MILES DOM1NVS VGOL1NVS DE CAVALCABO- 
BVS VITALIANO MARCHIO AD HONOREM ET 
SVB VOCABVLO B&AT1S. VIRGIN1S M ARI jE 
CVRRENTJBVS ANNI E DOMINI NOSTRI JESV 
KTI MCCCLXXXXV1III. DIE PRIMO APRIL1S. 

L' Arisi nella sua Crero. Lit. T. 1. pag 20. 
attribuisce 1' erezione della suddetta Cap- 
pella, e relativa esposta Inscrizione ad Ugo- 
lino Cavalcabò, VI. Signor di Cremona, 
contro il parere dello Zatnbini, che asseri- 
sce diversamente nelle sue Note all'albero 
di questa famiglia . Veramente se si consi- 
dera solo T epoca del tempo, possono con- 
venire tanto all' uno quanto all'altro. Io 
però, che non ho la smania del buon Arisi 
di credere , come egli , questo Ugolino 
tanto pio, e virtuoso, inclinò per l'opinione 
jlello Zambini, come più analoga alle azioni 
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del medesimo da me sopra descritte, Buchi 
almeno non scoprasi qualche documenta, 
che mi convinca del contrario. 

Da Ugolino figlio di Guglielmo I. sono 
derivati Giovanni, Giacomo, ed Àzzolino; 
Forse questi tre furono ancora tra i truci- 
dati da Cabrino Fonduto ; ma non ostante 
è certo, che lasciarono successione dopo di 
se, come v edesi nell'albero Zambini in tale 
maniera: Da Giovanni venne un altro Ugo- 
lino II. di questa linea, che lo Zambini 
malamente fa Signore di Cremona, cosa 
che non può correre per le ragioni dette 
di sopra , e da questo ultimo Ugolino de-*- 
rivo quella Maria Giovanna Cavalcabò, che 
il Sansovino nella sua Opera delle famiglie 
illustri d' Italia chiama col solo nome di 
Maria moglie del Cavaliere Pietro Rossi di 
S. Secondo detto dagli Storici Parmigiani 
per eccellenza il magnifico, e madre del più 
celebre ancora Pietro Maria Rossi di questa 
Italiana rinomata famiglia marito della Con- 
tessa Antonia Torelli, come appare dallan- 
zinominato Scrittore Op. cit. pag. 1 io-, e eeg. 

Da Giacomo discesero Spingherto, ed 
Antonio padre di Giovanni tutti Cavalcabò 
nominati nella transazione coi Gonzaga so- 
pra accennata; e questo Antonio Cavalcabò 
credesì quello, che come militare, e Con- 
sigliera intervenne con molti Signori d'Italia 
alla conferenza , che Francesco Gonzaga 
Sovrano di Mantova, e Capitano generale 
del Duca di Milano uni alla Mirandola pri- 
ma di portarsi a danni di Giovanni Benti- 
voglio Signore di Bologna, e della qual» 
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conferenza parla il Gataro presso il Muratori 
T. XVII. Col. 846. nella sua Opera Scrìp. 
Rer. Italicar. 

Da Azzoliuo finalmente derivò un Gio- 
Tanni parimenti nominato nell' anzidetta 
transazione con Emanuele Cavalcabò della 
diramazione di Ottaviano; Questo Giovanni 
generò Paola, ed Antonio Cavalcabò. Paola 
■i maritò col celebre Giureconsulto Bolo- 
gnese Bartolomeo Campeggi Console, e Se- 
natore di quella Repubblica , ed uno dei 
più cospicui, e facoltosi Cittadini di essa. 
Ecco cosa scrive a proposito di essa il 
Crescenzio nella sua Corona della N<>b. 
d' Ital. P. II. pag. 401.,,.... La seconda 
» Moglie di Bartolomeo Campeggi nomi- 
» nossi Paola figliuola di Giovanni Cavai- 
» cabò, la cui famiglia per qualche tempo 
» signoreggiò Cremona , ed a quo' giorni 
» splendeva in grandezza tra le prime 
» d'Italia. Ebbe da costei tre figlie, che 
m maritò nobilmente , una in Giovanni 
» Carlo di Vincenzo Sealona, V altra in 
» Giovati Valerio Daìnesi ambedue Manto- 
» vani , e la terza in Evangelista Gtafsi 
» Bologuese „ Antonio poi dì lei fratello 
fu padre di un altro Giovanni marito della 
nobilissima Dama Piacentina Lucia Anguis- 
aola figlia di Beatrice Visconti nipote del 
Duca di Milano, e del Conte Bartolomeo 
Angnissola Signore di Montechiaro, Scatto* 
e S. Damiano, dalla quale generò Veronica 
Cavalcabò moglie di Renato Triulzio Gene- 
rale del Duca di Milano Lodovico Sforza, 
e fratello, secondo alcuni, del celeberrimo 
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Gian Giacomo Triulzi detto il Maglio di 
questa Milanese famosa famiglia . Fu da 
esso sposata , al dire del Cavìtelli, l'anno 
1485. mentre era Governatore di Cremona, 
e: per essere unica ebbe in dote tutta la 
grandiosa paterna eredità consistente in tan- 
ti beni posti in Cremona , nel Cremonese , 
ed in altre Provincie circonvicine, per cui 
Renato prese nel i486, la Cittadinanza Cre- 
monese per se , e suoi discendenti ui per- 
petuo per testimonianza del Cavìtelli mede- 
simo alla pag- 0. 1 7. dei suoi Annali e dell'Arisi 
nella sua Serie dei Pretori Cremonesi alla 
pag. 3i. ove dice di avere cavata questa 
notizia dai pubblici civici registri sotto 
1* anzidetto anno. Quindi non so con quale 
appoggio possa asserire il Crescenzio nel suo 
Anfiteatro Romano alla pag. 804. , che il 
marito di Veronica Cavalcano sopra nomi- 
nota fu Erasmo Triu/^to figlio di Giacomello, 
Maresciallo di Francia Signore di Brente, 
Secugnago, e CastiLludone , Senatore di Sfi- 
lano , e Governatore di Cremona . L'equi- 
voco, che sembra consistere solo nel nome, 
non distrugge, che Veronica erede, e figlia 
d'i Giovanni Cavalcabò sia stata maritata 
nella celebre famiglia Triulzi di Milano. E 
questo padre di Veronica, è pure quel Mar- 
chese Giovanni Cavalcabò, che ha fondata 
una messa quotidiana nella Chiesa di S. Ilario 
di Cremona all' Altare del Cristo flagellato, 
altre volte di S. Gualtero (g), e che fu se- 



(g) Dell' erezione di questa Coppellala, 
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polio nella Chiesa ora profanata di S. Fran- 
cesco dell'anzidetta Città in magnìfica tomba 
di marmo ornata di bassi rilievi elevata da 
terra colla seguente osservabile inscrizione 
lapidaria, la quale, quantunque non ci 
presenti un saggio di buon gusto in questo 
genere di letterarie produzioni, ci manifesta 
però sempre, e l'ottimo dolce carattere del 
nostro Marchese Giovanni Cavalcalo , e 



o beneficio fatta dal sopra detto Marchese 
Giovanni Cavalcabò , rimarcabile perche ha 
data occasione diverse volte a delle contese 
tra i superstiti agnati Cavalcabò , così scrive 
lo Zambini nella quinta annotazione pasta 
al suo più fiate citato albero genealogico : 
» Lo spettabile , e generoso Uomo il Signor 
» Giovanni Marchese Cavalcabò figlio del fu 
» magnifico, e generoso Uomo il Signor Mar- 
ti chese Antonio dotò una Messa cotid'tana, 
» e perpetua da celebrarsi alf Altare del Cri- 
» sto flagellato alla colonna eretto nella C lat- 
ti sa di Santo Ilario di Cremona posseduta 
» in allora da soppressi Religiosi Gesuati, 
» e ne commise l'esecuzione al Nob. Signor 
» Tommaso della Manna figlio de! fu Nob. 
,y Signor Bonusan^a , come parla l' is tramenio 
» rogato dal Not- Cremonese Giambattista 
» Scalvi sotto il giorno a. Aprile 149^-1 
t> sendo passato il juspatrnnato nei di lui 
» agnati, e discendenti, nei quali continua 
i> sino al presente, come dalle diverse nomine 
» fatte dì mano in mano in questa Vescovile 
»> Cancelleria si può facilmente raccogliere. » 
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l'opinione, che aveva»! sino da quel tempo 
della nobiltà della di lui chiara, ed antica 
famiglia , che tanto appunto presso gli eru- 
diti significa il predicato di Cecropia , che 
le si dà nella medesima (h) , così riferita 
dal Vairanì nella sua Raccolta pag. CLU. 
Num. 1093. - 9 



(h) L' attributo di Cecropia , che si dà 
alla nobiltà di Giovanni Cavaicabò in questa 
inscrizione , quantunque presso gli Scrittori 
antichi abbia molti significati, parte letterali, 
e porre figurati, qui però pare, che significhi 
unicamente nobiltà antica, cospicua, e gene- 
rosa . Quindi j' ingannano coloro , che da 
questo medesimo predicato intendono di far 
derivare la famiglia Cavaicabò , come fecero 
di quella , dopo però che fu favorita dalla 
fortuna , del celebre Erode Attico al dire 
dello storico Edoardo Gtbbon , i Greci , e 
Romani scrittori, da una serie cioè di Eroi, 
e Semidei, da Cintone, e Milziade, da Te- 
seo j e Cecrope in questo modo , ossia per la 
seguente ragione : Siccome Cecrope primo Re 
degli Ateniesi , fu ancora il primo , che sa- 
gnficò alti Dei il Bue ; così portando sino 
dn tempi remotissimi i Signori Cavaicabò 
questo animale nella loro insegna gentilizia, 
vengono con ciò ad indicare di discendere 
da quell' antico Egidio Eroe. Quanto debbasi 
valutare in buona logica la prova dt questa 
semidivina discendenza, ogni uno se lo vede 
chiaramente . Per quanto a me dirò : che se 
l' opinione ad essa appoggiata ci manifesta 
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JO . CAVALCABOS . CECROPIA . NOBILI- 
TATE . ET . MARCHIO ■ 1NSIGNIS . MEL . GEN- 
TI VM . OMN. ANNIS. HONORIS . QVE. PLENVS. 
SARCOPHAGO . 1NCLVSVS . MORTALITATIS . 
TÉ . MONITVM . VVLT . QVI . TRANSIS . VALE. 

A questa linea di Guglielmo I. crede»! , 
che appartenga pure quell'Antonio Caval- 



ca una parte il ridicolo degli Scrittori di 
que 1 tempi d' inventare , e forse ancora di 
credere simili fole da Romando, dall' altra ci 
dimostra sempre in quale pregio tenevasi da 
costoro il merito del nostro benamato Gio- 
vanni Cavalcabò , e della sua famiglia, in- 
tomo alla quale, per esaltarla, scrisse pure, 
o per meglio dire , favoleggiò sullo stile 
de' Romanzieri lo Storico Cremonese Torresino, 
che tutti i di lei individui legittimi nascevano 
con una picchia croce impressa nella spalla 
destra- Vedi l' Arisi alla pag. 146- Ti I. Crem. 
Litter. In questa stessa nota finalmente credo 
di dover riferire ancora la riscaldata contesa 
intomo alf accennata inscrizione, e rispettivo 
mausoleo, che vi è stata tra le due sussi- 
stenti diramazioni Cavalcabò, e che per es- 
sere alquanto clamorosa non potevasi da me 
dissimulare senza incorrere la taccia di Sto- 
rico negligente, ed inesatto . Accadde questa 
iteli? occasione, che fu soppressa, e profanata 
la Chiesa di S. Francesco de' Conventuali di 
Cremona , in cui esisteva l'anzidetto mausoleo. 
Ciascuna diramazione ne pretendeva la pro- 
prietà ad esclusione dell' altra, e si passò 
ancora a qualche via di fatto, per cui ne fu. 
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cabò Marchese di Viadana padre di Scola- 
stica Cavalcabò moglie di Andrea Caviteli*! 
Nobile Cremonese , alla quale, per non 
avere figliuoli maschj , lasciò una metà della 
sua sostanza , avendo simultaneamente di- 
chiarato erede dell'altra metà con suo te- 
stamento dell'anno 14.0J. l'Ospitale maggiore 



interessato dall'in allora vivente nobile Giu- 
reconsulto Collegiata D. Agostino Cavalcabò 
V Eccellentissimo Conte Carlo di Ftrmian Mi- 
nistro Plenipot. in quel tempo presso il Go- 
verno Generale dell' Austriaca Lombardia , 
che commise la cognizione sommaria dì que- 
sia differenza , e la relativa decisione al 
Senatore Masnago Podestà della suddetto 
Città, il quale eccitò i pretendenti ad esibir- 
gli i fondamenti della loro pretesa. E frat- 
tanto di concerto col Nobile e Revmo Signor 
Canonico di questa nostra Cattedrale £>. Gi- 
rolamo Conte Barbò. Subeconomo Reg. fu de- 
positato in un ter\o luogo il mausoleo con- 
trastato , ove forse ancora giace , per essere 
stato posto un perfetto silenzio su di tutto 
questo affate da contendenti , i quali o rinun- 
ciarono alla pretesa per amore della pace, o 
perchè forse s' avvidero che il mausoleo po- 
tesse appartenere piuttosto ai Signori Trìufyì 
di Milano eredi , come abbiamo veduto , del 
March. Giovanni Cavalcabò ivi sepolto, a 
spese de' quali forse è stato innalzato sul di- 
segno y e per opera del Milanese Architetto 
Gian . Pietro da Ubò , a cui essi ne diedero 
probabilmente la commissione ■ ' ■ *- 
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de' poveri di Cremona. Conviene dire, che 
l'eredità fatta da questa pio luogo dall'an- 
zidetto Marchese sia stata grandiosa, se tro- 
vasi il ritratto dì lui eoa relativa inscrizione 
tra gì* insigni benefattori nella sala detta 
della Reggenza del medesimo, esposto ancora 
presentemente alla pubblica vista de' Citta- 
dini per animarli a seguirne il generoso ca- 
ritatevole esempio . 

Finita qui la discendenza di Guglietmol. 
figlio di Giacomo li-, parlerò ora, come ho 

firomesso, di quelle degli altri due suoi 
rateili Marsilio!., e Giberto I. Preceda 
però la linea di Marsilio, perchè derivando 
da Giberto gl'i attuali Signori Cavalcato, è 
del buon ordine, che termini coti essi que- 
sta mia storica narrazione. 

£ primieramente , Marsilio fu di pro- 
fessione soldato, e capitano valoroso de'suoi 
tempi , ed uno dei principali appoggi di 
Ugolino Cavalcabò Signore di Cremona , 
cól quale sì trovò in molti fatti d'armi, e 
segnatamente in quello di Manerbio con 
Cesare pure Cavalcabò, in cui con Ugolino 
medesimo rimasero prigionieri , come di 
sopra abbiamo veduto . Secondariamente da 
questo Marsilio 1. discesero per varie gene- 
razioni diversi personaggi distinti , fra i 
quali nominerò collo Za rubini Bertolino. 
Fandolfo , Cavalcabò , Carlo, Areica, Pale- 
mone, e Marco tutti Cavalcabò, ai quali 
■ì può aggiungere Tommaso Cavalcabò per 
essere fiorito circa la medesima epoca . 

Carlo egli è quello stesso, al dire dello 
Zambioì, che saccesso ad Ugolino nella Sì. 
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prioria di Cremona , e del quale sopra ab* 
Marno parlato; e qui solo aggiungerò a sua 
lode: clic uni ai talenti politici, e guerrieri 

10 studio dell'amena letteratura, e coltivò 
particolarmente la poesia italiana , di cui 
ce ne dà un saggio I' Arisi , in una di lui 
Cantilena diretta ali' eccelsa Donna puro 
seguace delle Muse,, e d'i Apollo la Signora 
Bartolomeo di Matugliano Bolognese, presso 

11 quale autore ritrovasi ancora la di lei 
risposta nel medesimo metro , da cui si ri- 
levano le personali distinte qualità del no- 
stro Carlo Cavalcabò, ed i titoli di Mar- 
chese di Viadana , e Signor di Cremona , 
che ad ceso si davano nelle carte , che se 
gli dirigevano. Ebbe Carlo in moglie, se- 
condo tutti gl'i Scrittori Cremonesi, una fi- 
glia di Giovanni Vignati Signore ili Lodi, 
« di Piacenza, come di sopra ancora è ca- 
duto a proposito di dire, pel quale matri- 
monio vi fu costantemente fra i Cavalcabò, 
ed i Vignati della buona intelligenza, ed 
amicìzia ; relazioni vieppiù aumentate dai 
comuni interessi , e che il vicendevole im- 
pegno di difendersi, e sostenersi contro la 
potenza dei Visconti , fini di stringere, e 
consolidare intieramente . Quindi si capisce 
il perchè Giovanni Vignati suddetto prese 
tanta parte nell' assassinio dei Cavalcabò 
seguito e in Cremona , e specialmente alla 
Maccastorna di sopra menzionato ; onde 
mosse le di luì truppe contro dello scelerato 
Cabrino Fonduto autore di sì gran male, 
s'impadronì di quel Castello, e di alcuni 
altri, che se gli erano sottomessi, e più 



oltre avrebbe portate 1e sue conquiste a 
danno di Cabrino, se il timore di accresce- 
re il partito dei Visconti , e moltiplicarsi 
gli inimici non l'avesse distolto dalla medi- 
tata vendetta contro l* uccisore di Carlo 
Cavalcabò suo genero, settimo, ed ultimo 
Signore di Cremona di questa antica co- 
spicua nobilissima famiglia. 

Non « so se questo Carlo abbia la- 
sciato discendènti dopo di ee. Quello è cer- 
to, che non si trovano nominati nella prima 
transazione fatta dai Signori Cavalcabò col 
Marchese di Mantova ' Lodovico Gonzaga 
pel fendo di Viadana, come sono nominati 
tra i discendenti dì Marsilio I. , Marco, 
Pandolfo, Cavalcabò di Bertolino, Arcita, 
e Palemooe di Cavalcabò , e le tre sorelle 
Eartolomea , Luigia , e Margherita come 
credi di Bonifacio loro fratello tutti figliuoli 
di Marco Cavalcabò sopranomato , e mari- 
tate la prioia in Giacomo Faelli, la seconda 
in Gerardo Bolderio , e la terza in Bona- 
mente Pindemonti tutti Nobili Veronesi , 
come consta da Istroroento n. Luglio 1476. 
rogato dal Notaro di Mantova Francesco 
Luchirco esistente nell'archivio Ducale se- 
greto della- medesima Città. 

Tommaso finalmente, quantunque non 
nominato nell'anzidetto istromento, per non 
avere avuta discendenza , pure crederi con 
tutta probabilità di questa stessa linea o 
diramazione . Fioriva egli nel principio del 
decimo quinto secolo, fu uomo colto, ed 
erudito, e s'incamminò per la ecclesiastica 
carriera. Sino dall'anno i4i5. fu Auditore 
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del celebre Cardinale Milanese Branda Ca- 
stiglìoiii, dì poi in Roma del Cardinale Gon- 
d ni mero Veneziano, che in seguito fu Papa 
aotto il nome di Eugenio IV. I* anno iri- 
dai quale fu creato Protonotario Apostolico 
dell' ordine de' partecipanti , Referendario 
dell'una, e l'altra segnatura, e suo Came- 
riero segreto. Esercitò egli tutti questi de- 
corosi impieghi con tanta prudenza, e tanto 
zelo, che si acquistò la stima , e 1' affetto 
non solo del S. Padre, ma di tutta ancora 
la sua Corte, per cui , se morte immatura 
non troncavagli la vita, sarebbe sicuramente 
salito a posti più luminosi, ed importanti, 
come ci assicurano , e Paolo Zignano , e 
GiuseppeBresciani nelle rispettive loroopere. 

Esaurite le diramazioni colle relative 
suddivisioni di Guglielmo I., e Marsilio I-, 
devo ora parlare, come ho promesso, di 
quella di Giberto I-, figli tutti di Giacomo II. 
Cavalcabò, come evidentemente risulta da 
diversi, ìstromenti, e carte autentiche (ij 



(i) Sono queste le seguenti: Due ìstromenti 
in una sola pergamena di compra di alcune 
pe^e di terra poste parte in Bivarolo fuori, 
e parte in Casteldidone Provincia inferiore 
Cremonese fatta da Giberto figlio del fu Gia- 
corno Cavalcabò Marchese di Viadana a rogito 
del Notaro Bartolomeo Facca sotto i giorni 
jj. Giugno 1348., e 39. Agosto 1349. 

Altro- simile istromento celebrato nel Ca- 
stello di Viadana l'anno i363. ai venticinque 
di Luglio a rogito di Bartolomeo de St.o Lo..- 
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esistenti ncll' archivio dei nobili Signori 
Giovanni, Carlo, e Gaetano fratelli Caval- 
catici di Cremona , che si possono da cia- 
scuno riscontrare facilmente , e dai quali 
risultano i grandi acquisti fatti dal Marchese 
Giberto anzidetto, e segnatamente quello 
importante di tutte le ragioni, terre, case, 
-boschi , giurisdizioni, vassalli , che il Mar- 
chese di Soragna Guglielmo Lupo possedeva 
nella Terra di Rivaroto fuori ed in quc'con- 
rornì portati probabilmente in questa cele- 



Altro simile di compra, che fa Ciberio Ca- 
valcato suddetto per inerbo di procura da 
Guglielmo Marchese di Soragna di tutte le 
ragioni, terre, case, boschi., giurisdizioni, 
vassalli, che detto Soragna possedeva nella 
terra di Rivarolo fuori sono l'anno i366. 
t4' Luglio rogato da Mavìlono de Bt^o 
Notaro Imperiale. ■ 

Altro simile dell' anno i36q. d.6. Luglio 
rogato in Piadena dal Notaro Pietro de' Dotti 
Cremonese . 

Altro simile dell'anno ì3j3. 3o. Novembre 
rogato in Bivarolo fuori dal Notaro Cremon. 
Tommaso de' Conis. 

Altro simile per compra fatta da Giberto , 
e fratelli Cavalcabò figli del March. Giacomo 
di Viadana abitanti in Cremona nella Vici- 
nanza di S. Michele vecchio da Me/iolo 
de 1 Maldelberti di alcune pe^e di terra poste 
nel tenitorio delle Torri de' PicenarJi rogato 
da Giovannino da Crema Not. Cremonese 
torto il giorno a. Ottobre del i38o. 



bre nobilissima famiglia da una Cavalcabò 
in essa collocata in matrimonio , come al- 
cuni pretendono, e sembra ancora non oscu- 
ramente indicato dall' Affò St. cit. T, III. 
pag. 4.6. e seg. ove parla della stirpe gene- 
rosa de' Lupi Marchesi di Soragna propa- 
gata nel Parmigiano dal rinomato Marchese 
Guido Podestà sotto l'anno 1208. dei Ca- 
valieri, ossia Nobili in Brescia originario 
di Cremona come viene chiamato dall'Au- 
tore della Cronichetta Bresciana pubblicata 
dal Doneda nella quale leggesi all'anno 1209. 
Guido Lupus Marchio de Cremona Potestas 
Mìlitum Brixix nei di cui figliuoli, e di- 



Scrittura d'affitto del 3i. Decemb. anno 
1374. fatta dalli Signori Cavalcabò padroni 
di Viadana dei da\ii colla norma di regolarsi 
per la riscossione dei medesimi nella loro giu- 
risdizione unitamente ad altri istromenti tutti 
dell' unno 1 3o3. Confesso di Giberto Cavai- 
cabò figlio del March. Giacomo a" avere ri- 
cevuti da Ricadonna figlia di Cavalcabò dei 
Cavalcabò moglie del nobile soldato Saldino 
de' Suardi in deposito fiorini d'oro zfS-, dei 
quali, passate varie vicende, Andreasio figlio 
del March. Giberto abitante in Milano sotto 
la Parrocchia di $. Tommaso ne fa acquisto 
rogato da Abbondiolo Catolla Not. Milanese 
sotto il giorno 3. Luglio dell'anno «389.; 
dai quali documenti in complesso risulta la 
derivazione dei tre fratelli Guglielmo I. , 
Marsilio I. , e Giberto T. da Giacomo IL 
Cavalcabò March, di Viadana . 
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scendenti trovatisi rinnovati i nomi di Ugo, 
ili Sopra munte, e persino di Cavalcabò pro- 
pri! a que' tempi della famiglia Cavalcabò. 
come di aopra si può osservare, per cui 
V anzidetto Storico Parmigiano in vista del 
costume in vigore a quel tempo, special- 
mente presso i Nobili, di ravvivare coi nomi 
la memoria degli avoli piti famosi si paterni, 
che materni, crede di poter conghietturare, 
die il padre del Marchese Guido abbia avu- 
to in moglie una Signora de' Marchesi Ca- 
valcabò ossia degl'i antenati del nostro Gi- 
berto 1. Marchese di Viadana, da cui sono 
discesi Andreasio I. , e Giacomo IH. di 
questa linea, come da istromento di vendita 
di casa, che fa Giacomo anzidetto al dì lui 
fratello Andreasio sotto il giorno ?5. Feb- 
braro dell' anno i3oo. rogato da Pia's'mo 
Piasi Nptoro Cremonese. La loro madre, 
e moglie di Giberto I. fu la Nobile Signora 
Eicadonna figlia del Nobile Signor Maffeo 
Sommi come appare dal di lei testamento 
fatto col consenso del marito, nel quale in- 
jKituV suoi eredi i Signori Andreasio, e Già? 
corno Cavalcabò, e le egregie Signore Bea; 
trice , Donella, Orsina, e Margherita figlie, 
e figli legittimi, e naturali del detto Signor 
Giberto nelle sue ragioni dotali, aggiunti 
ancora alcuni legati, e tacitazionì; il tutto 
a rogito di Nicolino dalla Fossa Notare di 
Cremona sotto il giorno ai. Dicembre del 
1393. Una delle suddette sorelle fu moglie 
di Ugolino Cavalcabò VI, Signor di Cremona, 
escluse però Beatrice maritata in Bologna 
non so con chi, e Donella che fu maritata 
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con Francesco pure Cavalcano Marchese di 
Viadana, come da di lei testamento in fa- 
sore del Consorzio della Donna rogato dal 
Not. Cremonese Paganino Ugolano sotto il 
giorno a. Fcbbrajo dell'anno 1424., nel 
quale lascia tutta la sua sostanza da distri- 
buirsi ai poveri di Cremona, ed instituisce 
suoi eredi universali i Massari, ossia Reg- 
genti, per tempo del suddetto Pio Luogo . 
■Da questi due ultimi documenti, che pure 
esistouo nel suddetto archivio Cavalcati), si 
ricava, clic questa diramazione di Giberto I. 
continuava ad abitare sotto la Parrocchia di 
S. Michele vecchio e si raccolgono gli at- 
tributi di Audreasio, venendo nei medesimi 
qualificato, e come legale, e come guerriero. 

Di fatti noi lo troviamo ascritto al Col- 
legio dei Nobili Giureconsulti Cremonesi 
del Bresciani alla pag. a3. , ove di lui an- 
cora ci narra, che fu Oratore per la Patria 
in Milano al Duca Giovan Galeazzo Vi- 
sconti, presso di cui sali in tanta stima, e 
riputazione, che lo creò suo Consigliere di 
Stato, e Senatore, e come suo Delegato lo 
mandò in seguito a Siena per trattare una 
lega con quella Città contro de' Fiorentini, 
dei quali era stato prima Podestà, come 
ricavasi da un istromento rogato dal Notaro 
Fiorentino Caldo Pigli i sotto il giorno 17. 
Dicembre dell'anno l375.; e Scipione degli 
Ammirati nella sua Storia di Fiorenza all'an- 
no i3?6. lo pone pure tra i Pretori di quella 
Città sotto il nome di Andreazzo Cnvalcabò. 
Scrisse le seguenti Opere : De Compromìsso 
Lib. IV., De Fidecommisso Lìb. IV., De 
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Romanorum Magìstratu ed «n Compendio 
della vita dello stesso Duca Giovanni Ga- 
leazzo . L* Arisi ad un dipresso dice di lui 
le medesime cose nella sua Cremon. Lìti. 
T, 1. pagina a3o. , e solo di più fa osser- 
vare alla pag. seguente , che gli Scrittori 
Cremonesi sono di diverso parere sulla qua- 
lità della di lui morte. Chi vuole, che sia 
quello medesimo, che fu trucidato alla Mac- 
castornn , e chi sente diversamente. Se ab- 
biamo da prestar lede a Giuseppe Bresciani, 
Andreasio morì naturalmente molti anni 
dopo; e per convalidare la sua opinione 
riferisce la seguente inscrizione, che altre 
volte esisteva nella Chiesa di S. Ilario ripor- 
tata ancora dai Vairani nella sua Raccolta 
pag. i85. Numero i36a. 

D. O. M. ANDREASIO CAV ALC ABO VIO 
ylTELL. MARCH. J. C. PERITISSIMO DVCIS 
MF.DIOL. JOAN. GALEATII VICECOM. CONSI- 
LIA RIO ET SENAT. IN REBVS PVBL1CIS AD- 
MINISTRAND1S ET REGEND1S POPVLIS GRA- 
VISSIMO PRVDENT1A CONSILIO ELOQVENTI A 
PR£STANTISS. CVJVS OSSA IN HOC TVMVLO 
QVIESCVNT OBIIT AN. MCCCCXIX. V. KAL, 
DECEMB. iTATIS SViE AN. LXIII. 



prende chiaramente, che la morte di An- 
dreasio seguì tredici anni dopo l* assassinio 
dei Cavalcabò succeduto 1' anno 1406. alla 
Maccastorna di sopra più volte rammentato; 
e si conoscono le cariche onorifiche da esso 
occupate, e quanto abbia egli fatto pel bene 
dello Stato, e la gloria del suo Sovrano. 
Ma non fu Andreasio meno utile alla 




sua famiglia pei molti acquisti di beni, 
feudi « diritti , e privilegi , che fece mentre 
visse , come appare da scritture autentiche 
esistenti nell'archivio dei sunnominati fratelli 
Cavalcano (j), e molto più ancora co' suoi 
consigli, poiché egli come uomo di grande 
sapere, e Hi somma autorità, sarà stato si- 
curamente fra quei superstiti Cavalcabò, che 
per riparare la totale rovina della loro fa- 

_____ i _ 

(j) Quali sono - Istromento di compra t 
che fa Andreasio Cavalcabò da Luigi figlio 
di Alberto Banconi di certi beni posti in Ga- 
%olo-finatfo rogato da Antoniolo , e Stefano 
Martinenghi pubblici Notaù sotto il giorno 
ao. Gennajo del i3o5. 

Altro simile di compra, che fa Andreasio 
medesimo figlio del Marchese Giberto dagli 
anzidetti Benr^ni di molte pei\e di terra , 
case, onorande, diritti pasti nei territorii di 
Ga\olo , Bel fune, Comessaggio , Brugnolo 
rogato sotto il Òo. Agosto del i3o,8. da An- 
tonio Cau^i-, e riconosciuto da Cristoforo Ri- 
sconti ambedue Notati Cremonesi . 

Altro simile per alcune pe\\e dì terra, 
e case poste nei suddetti territorii comprate 
dal March. Andreasio Cavalcabò della Vici- 
nanza di S. Michele vecchio in Cremona dai 
Signori Giovanni, e Francesco Prasiì rogato 
in questa Città, dal suddetto Cristoforo Vi- 
sconti sotto il giorno y.Settemb. dell'anno i3y8. 

Restituzione di un mutuo fatta da Luigi 
figlio di Alberto Bcn\oni Cremonese a Berto* 
lino figlio di Marsilio Cavalcabò March., di. 



miglia minacciata da Cabrino , si unirono 
in lega colla Serenìssima Signoria d'i Vene- 
zia l'anno 1409. ai 27. di Novembre, come 
risalta da scrittura segnata sotto la stessa 
epoca, e rogata dallo Scriba Veneto Maffeo 
Bartolomei, per cui riscattarono dalle mani 
di quel tiranno molti loro fendi, e poderi, 
al dire dello Zambini 'nelle sue note all'al- 
bero Cavalcabò più volle citate . 

Pochi anni perb i Signori Cavalcabò 
continuarono ancora ad essere pacifici pos- 
sessori di Viadana , e degli altri loro feudi 
di que' contorni dipendenti da' quel Mar- 
chesato , mentre Giovanni Francesco Gon- 
zaga pervenuto alla Signoria di Mantova , 
approfittando dell'indebolimento, e deca- 
denza della Famiglia Cavalcabò, avvenuto, 
e per le discordie civili , e per le dome- 
stiche moltiplici divisioni, e per la continua 
persecuzione-, che sul principio del secolo 
decimo quinto non cessava di moverle Ga- 
brino Fonduto, approfittando, dissi, di tutte 
queste per esso favorevoli circostanze , s'im- 
padroni colla seduzione, e colla forza dell'or- 



Viadana, guai mutuo detto Éertolino concede,- 
e vende ad Andreasio Cavalcabò figlio del 
Marchese Giberto, come da Istromento rogato 
sotto ti giorno 3. Ottobre dell'anno 1394. dai 
Notori G iacopino dell'Aglio, e Pietro Lam- 
berto celebrato in Viadana , al quale inter- 
venne per testimonio Fonduto de' Fonduti Ca- 
stellano, e Governatore pei Signori Cavalcab* 
del medesima Paese . 



mi 1' anno 141$. o come altri vogliono, nel 
1416. di [>arte dei loro beni posti in quel 
territorio , e di tutte le suddette Giurisdi- 
zioni feudali, delle quali all'occasione, che 
fu creato Marchese di Mantova l'anno cioè 
14.33., se ne procurò l'investitura dall'Im- 
peratore Sigismondo per legittimare in qual- 
che maniera [a latta usurpazione. 

Da questo spoglio , e dalle diverse 
scosse, delle quali sopra abbiamo parlato, 
sofferte da questa famiglia ebbe origine ii 
di lei impoverimento, c la dì lei decadenza. 
Quindi alcune diramazioni della medesima, 
che molte erano nel secolo decimo quinto > 
come ricavasi dall' albero genealogico Ca- 
valcano , Assai ristrette di beni dì fortuna 
si ritirarono a vivere in campagna, e fissa- 
rono il loro domicilio in Spìneta terra del 
Cremonese sui confini del Mantovano situata 
in vicinanza dei poderi loro rimasi in quelle 
parti ■ 

Reclamarono, come è ben da credere, 
i Signori Cavalcano contro il Marchese di 
Mantova Gianfrancesco Gonzaga per la se- 
guita usurpazione dei loro beni , e feudi ; 
Ma mancando di mezzi per far valere le 
loro ragioni , i reclami riuscirono inutili , 
suscitarono però Dèli' animo del suddetto 
Principe un tumulto d'affetti, per cui mosso 
da un sentimento d'i giustizia , e di virtù , 
volle in qualche modo riparare il danno 
portato alla famiglia Cavalcabò , ordinando 
a suoi eredi con suo testamento dell' anno 
1444. rogato dal Notaro Mantovano Giacopo 
Ancheazio di divenire coi Signori Cavalcabò, 



ed aventi diritto sopra detti beni , e feudi 
ad una generale transazione. Di fatti ili 
adempimento dell' accennato testamento il 
di lui figlio primogenito, ed erede l'eccel- 
lentissimo Signor Lodovico Marchese II. di 
Mantova della famiglia Gonzaga convenne 
d' indennizzare i Signori Cavalcabò per la 
privazione dei suddetti feudi con alcune 
somme di denaro in due transazioni stipu- 
late coi medesimi per ottenere la rinuncia 
delle loro ragioni, e diritti, una od l'anno. 
1476., ai li. di Luglio, e l'altra nel 1477. 
alh 28. d* Aprile rogate ambedue dal Nat. 
Mantovano Giovanni Francesco Luchirco 
altre volte sopra mentovate ; delle quali 
transazioni ne tesse la storia In Za in bini 
nelle sue più volte citate annotazioni, ove 
riferisce i nomi di tutti quelli, che inter- 
vennero ai puddelli due Istromenti di tran- 
sazione, come si può vedere a basso (I) ; 



(I) » L' enunciato Isiromento di transa- 
» glorie, così lo Zambìnt , dell' anno 1476- 
« porta la narrativa , che il defunto Mar- 
ti chese di Mantova Giovanni Francesco Gan- 
ti yoga prese il possesso di Viadana , Riva- 
li rolo fuori, Botolo, Desolo, Garolo, e Ci- 
n gognara con tutte le ville, territori, castelli, 
»fone\\e, pomi, day, onorande, pesche, 
» cacete, acque , acquedotti , vassalli , giu- 
» rìsdvpom, e qualunque ragione, che li 
» magnifici Signori Marchesi Cavalcabò pos- 
ti sedevano nel Territorio Cremonese tra il 
» fumé Po, e l' Oglio, e de' Poderi esistenti- 
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tra i quali io mi limiterò a parlare unica- 
mente dei discendenti di Andreasìo I. figlio 
di Giberto I. Cavalcano Marchese di Via- 
dana , giacche da questi discendono i vi- 
venti Signori Cavalcabò di Cremona, e co- 
io 



» in S. Martino dell' Argine, Lupara, e Su- 
» %ara , dei quali nell' anno 1432. j allorché 
» fu creato Marchese di Mantova riportò 
» l'investitura dall' Imper. Sigismondo. Jìien- 
» irato poscia in riflessione sopra il narrato 
» possesso spogliativo, nel di lui testamento 
» rogato dal Notaro di Mantova , e di lui 
» Segretario Giacopo Anchea^ìo , aggravò i 
t> di lui eredi a tratiare, e convenire coi 
» Signori Cavalcabò. • 

» Quindi l' lllmo , ed Eccmo Signor Lo- 
ft dovico Gonzaga primogenito di detto Eccmo 
» Signor Gipvan Francesco, e successore nel 
» Marchesato dì Mantova in esecuzione del 
» testamento paterno divenne all' enunciata 
» transazione 1476. per togliere ogni lite tra 
» se, e gli spettabili Signori Emanuele figlio, 
» ed erede del Signor Luigi Cavalcabò figlio, 
» ed crede del Signor Ottaviano , magnifico 
» Signor Pietro Maria Rossi erede del Signor 
» Ugolino Cavalcabò mediante la persona 
» della Signora Giovanna lui t madre figlia 
» del detto fu Signor Ugolino, Signor- Gio- 
ii vanni figlio, ed erede del fu Signor Anto- 
» nio Cavalcabò figlio del fu altro Signor 
» Giovanni , per se , ed a nome ereditario 
» del Signor Bertone Cavalcabò , magnifici 
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stituiscono , come ho detto altra Tolta , la 
seconda epoca della loro famiglia t 

Eccoci ritornati d'onde siamo partiti, 
cioè, ad Andreasio I. Cavalcatici Bglio , co- 
me di sopra abbiamo evidentemente pro- 
vato, di Giberto I. Cavalcabò Marchese dì 



» Signori Giovanni , Floro, e Desiderato 
» fratelli Pindemonti figtì , ed eredi della 
t> spettabile Signora Margherita figlia , ed 
» erede del Signor Marco Cavalcabò, Arcìta, 
» e Palemone Cavalcalo figli del Signor Co- 
ti valcabò dei Cavalcabò figlio del Signor 
» Bertolino, Pandolfo , e Francesco Caval- 
li cabò, altro Giovanni Cavalcabò- figlio , ed 
a erede di altro Antonio figlio di Giacomo , 
» Pellegrina moglie del magnifico Giacomo 
» Campo, e Maddalena moglie del magnifico 
» Bartolomeo Gttarienti Sorelle Bolderìe come 
,> figlie di Luigia Cavalcabò , Bartolomeo 
» Cavalcabò pure figlia del detto magnifico 
» Marco moglie del magnifico Giacomo Facili, 
» ed anch' essa colle altre due sorelle coerede 
» di Bonifacio Cavalcabò loro fratello ; ai 
» quali tutti in for\a dell' accennata prima 
» transazione, n. Luglio dell' anno i47^- 
j> promise di pagare scudi d'oro in oro quat- 
ti lordici mille . 

ti Trattò finalmente col magnifico Signor 
» Agostino I. Cavalcabò figlio , ed erede del 
» magnifico Signor Andreasio IL , e divenne 
n con esso ad altra transazione , in virtù 
n della quale V egregia Signor Dottore Paolo 
» Pofti-Crema, come Procuratore del detto 
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Viadana . Da questo J. Andreasio sono de- 
rivati Nicolò I-, « Giberto 11. come da 
istromento di procura fatta da questi due 
fratelli alla magnifica Beatrice Cavàlcabò 
rogato dal Notaro di Bologna Goldaoo 
Giorgi 6otto il giorno 27. Agosto dell'armo 



» eccellentissimo Signor Marchese dì Mantova 
» Lodovico Gonzaga costituito come da istro- 
» mento di transazione suddetto promise al 
» detto magnifico Agostino I. Cavàlcabò, che 
» stipulò per se, e di lui eredi di effettiva- 
» mente pagargli ducati sette mille, d'oro, 
» cioè ducati quattrocento nella festa del 
u Santo Natale di ciascun anno fino al com- 
» pilo pagamento , scontando però quel de- 
» naro , che poteva avere ricevuto all' occa- 
» sione a" altra convenzione negli atti di 
» Matteo Tergono Not. di Mantova all'ufficio 
» deW Azienda , ed il detto magnifico Signor 
» Agostino Cavàlcabò cedette, e rinunciò tutte 
» le ragioni di detti Feudi , e Poderi , anche 
» a titolo , come si volle, dt donazione, come 
»► da istromento Luchirco 28. Aprile 14.77. 

» Perchè poi non si smarisse /' antico do- 
» cumento autentico di detta transazione, co» 
» tutte- le maggiori cautele , e solennità alla 
» presenta dell' Illustre Signor D. Giovanni 
» A rguis Reg. Podestà . di Casalmaggiore , 
» V illustre Signor Proculo Chiodi genero , 
a ed a nome dell' illustre Signor Cristoforo 
» Cavàlcabò presentò la copia autentica di 
» detta transazione , e riconosciuta illesa , * 
» legittima , la consegnò nelle Abbreviature 
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i4°7* esìstente nell' archivio come sopra . 
Da questo secando Giberto è disceso An- 
dreasio II.» e da questo Andreasio, Sopra- 
monte morto senza figlit ed Agostino I. fra- 
telli Cavalcabò. Queste due ultime genera- 
zioni risultano incontrastabilmente provate 
dall'anzidetto istromento della seconda tran- 
sazione fatta da questo stesso* Agostino I. 
con Lodovico Gonzaga Marchese di Manto- 
va; il quale Agostino I. devesi considerare 
l'ultimo transigente della famiglia Cavalcabò 
con quella de' Principi Gonzaga, come ab- 
biamo osservato nell'annotazione Zambin'u 
ed ancora il centro comune « da cui dira- 
mano le due sussistenti famiglie Cavalcabò 
di Cremona , come si vedrà in appresso . 

; :.. 

» del Notavo di Casalmaggiore Flaminio Se- 
ti rini, come da di lui rogito a6. Giugno del 
m 1628., di cui copia autentica sta presso la 
» Nobile famiglia del Signor Vìncendo, e 
» fratelli Cavalcabò tutt' ora viventi . 

» Dalle antiche memorie si raccoglie , che 
>t delli ducali d'oro 14000. convenuti nella 
w prima transazione non ne sono stati pagati 
» alli -Signori Cavalcabò, ed aventi diritto, 
» che 4000. e soldi sei in conto della pro- 
ti messa somma : Così egualmente si raccoglie, 
» che delli ducati di oro sette mille promessi 
*> pagarsi nella seconda transazione al mu- 
ti gnifico Signor Agostino L Cavalcabò di 
» questo nome , ne sono stati sborsati , com- 
» putate ancora le compense, soli 1174., re- 
ti standone creditori i di lai discendenti del 
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Da questo primo Agostino , ed ultimo 
transigente dei Signori Cavalcnbb sono de- 
rivati Francesco, Cavalcabò li-, ed Andrea- 
eio HI., che visse sicuramente sino all'an- 
no i56o. , mentre trovasi sotto di questa 
epoca nel ruolo dei Cremonesi cìvici Decu- 
rioni . E questa discendenza risulta indubi- 
tata dal testamento dell'anzidetto Francesco 
Cavalcabò esistente come sopra a rogito del 
Notarti Hi Cremona Lodovico Grossi sotto il 
giorno 16. Aprile dell'anno i5ai., nel quale, 
per essere senza successione , lascia eredi i 



n restante di dette due somme convenute, per 
» cui in più riprese porsero i medesimi sup- 
ti pliche , sen^a però effetto , a Serenìssimi 
» Duchi di Mantova, e tra gli altri all'Emo 
» Signor Cardinale Gonzaga tutore del Sere- 
ti nissimo Duca Federico , il quale delegò 
» alta cognizione della causa il Signor Con' 
» sigliere Ducale Senatore Girolamo de' Me~ 
11 dici , da cui fu commesso al magnìfico Si- 
ti gnor Senatore Podestà di Cremona Pietro 
» Paolo Amigone V esame de' testimoniì se- 
ti guito Panno 1 547- > ed indi al Serenissimo 
ti Signor Duca Vincenzo, che delegò il Pre~ 
» sideate Gattico , e dopo esso il Sig. Dott. 
m Borsari, che tutti passarono all'altra vita 
ir sen^a definizione alcuna della causa , e 
» furono trasportati nell' Archivio Camerale 
ti di Mantova anche tutti i documenti esibiti 
11 dai Signori Cavalcabò, dovendo tutto ciò 
» ancora risultare dagli atti camerali di 
ti quella Città . „ 
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□ Igìlìzed by GoOgle 



■tuoi nipoti figli dei due suoi fratelli An- 
dreasio li., e Cavalcano 11. di tutta la sua 
sostanza , e della nomina, e j uspatrouato 
del benefìcio di S. Caterina nella Chiesa 
Parrocchiale di Spine» , che in questa oc- 
casione erige, come da Istr omento di fon- 
dazione 18. Giugno i5ai. a rogito di Lodo- 
vico Sfomlrati Notaro Cremonese, esistente 
in forma autentica presso le due sussistenti 
famiglie Cavalcano (ni) . 



(m) Questo beneficio consìste, in pertiche 55. 
Cremonesi di terra poste nel Comune dì Spi- 
neto col peso di celebrare tre messe alla set- 
timana alt' Altare di S. Catarina nella par- 
rocchiale Chiesa de/f anzidetta Terra per un 
Sacerdote da eleggersi dagli eredi ìnsàtuiti* 
e dopo loro, da altri più prossimi di sangue 
al testatore. Seguì di fatti la nomina a detto 
beneficio fatta dal Noè. Signor Matteo Co- 
tennoni come Procuratore dei magnìfici Si- 
gnori Giberto del fu Signor Cavakabò, Marco 
Antonio quondam Giovanni, Andrcasìo IV. 
quondam Francesco Antonio, e di Gian Paolo 
quondam Nicolò tutti Cavakabò abitanti in 
Spineta, e Patroni comuni , del Sacerdote 
Galeatfo Buttargli sotto il giorno aa. Mag- 
gio dell'anno i538. a rogito del Nat. Cre- 
monese Marcellino Picenardi . Hanno dipoi 
continuato a nominare i discendenti dei sud- 
detti Signori Cavakabò sino all'anno 1694., 
nel quale per la morte del beneficiato Ottavio 
Manfredim , trascutata la nomina dai veri 
Patroni, dopo il tempo prefisso, nominò la 
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Qui i S'ignori Cavalcabò sì sono divisi 
in due principali diramazioni, in quella dì 
Andieasio III., e nell'altra del di lui fra- 
tello Cavalcabò IL Dal primo derivano i 
Nobili Signori Canonico D. Luigi, D. Vin- 
cenzo, e Giureconsulto attuale Giudice della 
Corte di Giustizia di Cremona D. Francesco 
fratelli viventi Cavalcabò detti di Gonzaga 
per la contrada di Cremona nella quale 
abitano sotto la Parrocchia dì S. Clemente 
ora concentrata in S. Imerio Chiesa posse- 



Curia Vescovile il Sacerdote D. Giuseppe 
Popoli, come a rogito dello stesso anno ai 
%q. Aprile del Notaro , .e Cancelliere Vesco- 
vile Giam-Battista Bavosi. Rientrarono in 
seguito i Signori Cavalcabò col favore dei 
voto fiscale al diritto della nomina . Dì fatti 
per la rinuncia del Sacerdote Popoli, il Nob: 
Sig. Ferdinando Cavalcabò figlio del Signor 
Ferrante nominò il Noè. Sig. D. Antonio Ca- 
valcabò a detto beneficio nell'anno 1697. sotto 
il giorno 20. Aprile a rogito come sopra . 
Solo nei 1740. vi fu qualche contesa per 
questa nomina tra le due sussistenti famiglie 
Cavalcabò . Ma la Curia Vescovile , decise 
in favore dei Cavalcabò di Gonzaga proba- 
bilmente per essere più prossimi al testatore, 
e perchè quelli, com'essa si espresse nel suo 
voto fiscale , erano quasi in possesso di pre- 
sentare. Vegga'si l' annotazione sesta dello- 
Zambini all' albero Cavalcabò , da cui ho 
quasi trascritto quanto ho qui narrato intorno 
a questo beneficio . 
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duca prima dai Padri Carmelitani scalzi , e 
rial secondo vengono i Nubili Signori Gio- 
vanni , Carlo , e Gaetano fratelli Cavalcabò 
viventi, detti di S. Naturo per la Parrocchia 
ove abitano , ora concentrata nella Chiesa 
di S. Abbondio posseduta prima dai Padri 
di S. Francesco di Paola succeduti da pochi 
anni ai soppressi Teatini. Parleremo in pri- 
mo luogo della discendenza di Andreasìo , 
di poi di quella di Cavalcabò a tenore delle 
notizie qua, e la raccolte, e di quelle, 
che mi sono state dalle suddette due fami- 
glie sussistenti somministrate . E facendomi 
primieramente a dire di Andreasio ili. figlio 
di Agostino I. Fioriva egli I* anno i5oo. , 
si ammogliò colla - .Nobile Signora Cecilia 
Ghiozzi famìglia delle più antiche, e rag- 
guardevoli di Casal maggiore aggregata in 
seguito alla Nobiltà Cremonese , dalla quale 
generò Francesco Antonio, e Nicolò 1. Ca- 
valcabò, come consta da isiromento, e te^ 
stametuo del di lui zio paterno Francesco 
Cavalcabò di sopra citati . Questi due fra- 
telli presero moglie, ed ebbero successione, 
per cui si suddivise questa diramazione iti 
due linee . 

. Da Francesco Antonio Cavalcabò, e 
Ginevra della Nobile famiglia Arisi (n) sua 



(n) Questa famiglia, che fu anticamente 
chiamata ancora Arici , e quandi/ Risii e la 
poco innanzi nominata de' Chiodi essendo 
siate imparentate colla famiglia Cavalcalo, e 
finite in Cremona, hanno perciò due tìtoli per 



Consorte sposata in Casal maggiore I' anno 
i5o2. sono etati generati i tre fratelli Ca- 
volcabò Pompeo, Battista, ed il civico Cre- 
monese Decurione Andreasio IV. come ap- 
pare dal testamento di Battista fatto sotto 
il giorno j. Settembre 1 56 1. a rogito del 
Noiaro Cremonese Pietro Zambi, nel quale, 
dopo avere fatte diverse disposizioni, iusti- 
tuisee suoi eredi universali i due fratelli 
suoi nipoti Giuseppe } e Giara-Battista Ca- 



essere da me qui brevemente illustrate . Am- 
bedue sono originarie di Ccralmaggiure, ove 
divise in varie diramazioni hanno fiorito fra 
le più ragguardevoli per alcuni secoli , e 
delle quali alcune colà ancora sussistono. 
Quelle, che si portarono in Cremona,- alle 
quali appartengono probabilmente le Signore 
collocate nella famiglia Cavalcabb sono rimase 
estinte nel secolo prossimo passato . E par- 
lando primieramente della Chiodi: Essa deve 
avere dato il nome ad una cascina detta Cà 
de'Chiozzi sotto la parrocchia di Piadena, ed 
alla Villa detta il Fenile de' Ghiozzi sotto la 
parrocchia di S. Giovanti in Croce nel Cre- 
monese, e vanta dei Notori Collegiali di 
Cremona sino da/C anno 1475. nella persona 
di Andrea Chiodi , e di altri in seguito , . 
come dal Collegio stampato dei medesimi del 
Bresciani, vale a dire,. al tempo, che i No- 
tori Collegiali appartenevano Ulte famiglie 
Nobili, e distinte della Città, e del Conrado. 
In seguito hanno illustrata questa medesima 
famiglia, mentre era in Casalmaggiore, Leo- 



valcabb figli naturali di Andreas'io suo fra. 
tello , e per esso legittimati; non avendone 
avuti dì legittimi da Isabella Maggi Nobile 
Cremonese sua Consorte, come da ìstroraenro 
del Not. dì Cremona Gian-Francesco Gbi- 
solfi nell'anzidetto testamento citato, e dal 
testamento del medesimo Andreasio loro 
padre fatto in Casalmaggiore rogato dal 
Notaro Cesare Carboni sotto il giorno ao. 
Giugno del j55o.; dal quale, pure ricavasi, 



nardo, e Girolamo figlio di Genesto, \io, e 
nipote Chiodi. Il primo egregio Giurecon- 
sulto fiorì nel secolo decimosesto, fu Oratore 
pel suo Paese tn Milano, ove procuratasi 
coi suoi talenti, colla sua prudenza , e de- 
strezza la grafia , e la protezione di quel 
Governo, portò molti vantaggi' al suo Pub- 
blico nelle critiche circostante dell' accanita 
guerra dei Veneziani Spagnuoli , Alemanni , 
e Pontificj, che a vicenda invasero gli Stati 
Sforzeschi , e devastarono segnatamente il 
Cremonese col compreso tn allora Casalasco ; 
Egli si diresse in questa occasione di tale 
maniera da non dispiacere agli Alleati , che 
colle loro armi combinate occuparono lo Stato 
di Milano , e di piacere insieme ai stioi na- 
turali legittimi Sovrani che rimessi nei loro 
Stati ereditarti, non vi fu grafia, che egli 
dai medesimi non ottenesse a decoro , e van- 
taggio della sua patria , per cui dai princi- 
pali suoi Concittadini a conservazione della 
memoria di un tanto beneficò uomo fecero di- 
pingere mW antico Palazzo della magnifica 
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che egli abitava in Cremona nella Vicinanza 
di S. Sepolcro, e che Lisciò tutti i suoi beni 
ai due sopradetti suoi figliuoli' legittimati , 
sotto vincolo furò di h decommesso aliena- 
bile soltanto 111 caso di necessità, e colla 
dispensa del Pretore per tempo, ed assenso 
degli Agnati. Giara-Battista ■ ha avuto dalla 
Nobile Signora Claudia Pichi famiglia ori- 
ginari» della Mirandola e domiciliata in 
Gazuolo-Tinazzo, sua Consorte in 6glÌo per 



Comunità la di lui immagine con sotto la se- 
guente breve ma gloriosa inscrizione - LEO- 
NARDVS CLOTSVS PATRIA*. ORATOR ET 
pater , riferita dal Canonico Barili alla 
pagina 124. delle sue Notizie Storico-Patrie 
di Casal maggiore ■ 

Girolamo egualmente* che lo \io fu Giure- 
consulto di qualche nome, ed inoltre nelle ore 
di o\io' coltivò la latina poesia, ebbe del tra- 
sporlo specialmente pel principe dei latini 
Poeti Publio .Virgilio Manne, dalle di cui 
opere poetiche raccolse come un massetto di 
fiori , che intitolò - Publii Viigilj Maronis 
versus Proverbiale» aliquot collecti ec. pub- 
blicati in Cremona l'anno t5Ó2 colle stampe 
di Vincenzo Conti; Operetta, che riscosse gli 
applausi di diversi accreditati Poeti di quella 
età, come ci attestano V anzidetto Canonico 
Barili luogo dr., e l' Arisi nella sua Cremona 
Litterata T. IL pag. 273. Questo medesimo 
Girolamo con Cristoforo , e Camillo tutti 
de' Chiodi si trovano fra quei magnifici De- 
curioni di Casalmaggiore , ai quali.,' e Ioni 
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nome Cesare Cavalcabo t a cui, non so per 
quale motivo, furono confiscali i beni, e 
dovette in seguito ritirarsi a Parma , ove 
credesì morto senza successione . Né si op- 
pone a questa opinione l' inscrizione lapi- 
daria mandatami dall' erudito , ed ottimo 
Ab. Tonani già Padre Priore de' Monaci 
Cassiiiesi in S. Giovanni di Parma, esistente 
in questa Città con lo stemma avente inciso 
un nomo armato a cavalcione di un bue , 



Successori per tempo, ed in perpetuo fu ac- 
cordata dalla Città di Milano coli' approva- 
tone del Sovrano Filippo II. Re delle Spagne 
la Cittadinanza Milanese; e ciò per corrispon- 
dere alla generosità, colla quale i Casalascki 
inviarono copiosi soccorsi di viveri a quella 
Capitale nell'occasione , che trovavasi colpita e 
desolala dai due terribili micidiali flagelli della 
carestia, e della peste come risulta' da Di- 
ploma 14- Decembre dell'anno 1877. esistente 
per copia conforme negli Statuti stampati di 
Casalma-ggiore . Così nelle due riforme degli 
antichi Statuti di questo medesimo paese se- 
guite negli anni iStjt. e i5q4- tendenti a 
sedare alcune controversie riguardanti spe- 
cialmente r elezione dei civici Decurioni , ri- 
scontrami fra Ì tre Deputati Rettori della 
Comunità , Leonardo Chiosai il juniore , e 
fra i Decurioni, Tulio, e Proculo Chiodi , 
uomini tutti distinti, e che pieni di \eio s'im- 
piegarono di continuo pei vantaggi, e la glo- 
ria della loro patria . Proculo inoltre si se- 
gnalò ancora per la singolare sua pietà , di 



che egli tiene per uno delle corna, posta 
nella Chiesa altra volta dei Servi di Maria, 
e propriamente nel pavimento sotto il pul- 
pito , che cobi dice : 

ALOYSIVS ET PANDVLFVS CAVALCAI) O- 
VVM F AMI L. SIBI AC POST. H. M. P. MDXI. 

dalla quale ricavasi chiaramente, che esi- 
steva una famiglia Cavalcabb in Parma; ma 
questa non poteva essere discesa da Cesare 
sopra mentovato, che è di una epoca molto 



cui ce ne diede un palmare testimonio nell'ul- 
timo suo testamento , nel quale, per non avere 
successione , lasciò di tutta la sua sostanza 
erede V Altare della B. Vergine Lauretana 
eretto nella Chiesa di S. Rocco dì Casalmag- 
giore , come appare dalla seguente onorifica 
lapidaria inscrizione posta nell' anzidetta 
Chiesa cos'i riferita dal Canonico Barili Opera 
citata pag. 225. 

■ D. O. M. PROCVLEO CLOTIO VIRO NO- 
BILITATE ALIISQ. VIRTVTIBVS CONSPICVO 
DECVRtONI OPTIMO CONFRATRI PIISSIMO 
ALTARI B. M, V. LAVRETANAE OMNIVM 
BONORVM HAEREDE SVBSTITVTO VITÀ 
FVNCTO HIERONYMVS AROLDVS I. C. RE- 
GENS HOC PEB ENNE GRATI ANIMI MONV- 
MENTVM CONFRATRVM IVSSV QVOD PARA- 
VERAT ANNO M. DC. LXXVII. RAYMVNDVS 
MACNONVS I. C. REGENS POSVIT ANNO 
M. DC. LXXX OBIIT ANNO SALVTIS M. DC. 
XXXVII- IDIBVS MARTI I . 

Dagli altri Personaggi di questa fami- 
glia sopra nominati, che vissero prima di 



i58 

posteriore a Pandolfo, e Luigi Cavalcabò 
nella medesima nominati ; ma dagli stessi 
Pandolfo, e Luigi ivi forse traslocata, o da 
qualche altro Cavalcabò a medesimi ante- 
riore colà ritirato-i o nell'uno, o nell'altro 
dei varit rovesciamenti sofferti in Cremona 
dai Signori Cavalcabò, dei quali alcuni di 
farti emigrarono ancora in Parma , come di 
fuga viene accennato dal Crescenzio nella 
P. 11. della sua Corona della Nob. d'Italia 
pag. 494. 



Proculo sono derivati e quelli Chiodi , che 
rimasero in Casalmaggiore , e fiorirono colà 
nella milizia , nella pietà, nella musica, e 
nella pittura sino a giorni nostri ricordati 
con lode nella Storia patria del Barili } e 
quelli , che si traslocarono in Cremona, ove 
certamente erano già stabiliti nell'anno iSyS. 
come appare dalla lapidaria inscrizione ono- 
rifica dello stesso anno , che i Canonici-Pre- 
lati della Cattedrale dell'anzidetta Città fecero 
porre nella Cattedrale medesima,per conservare 
{a memoria del pio Cittadino Cremonese Giovan 
Francesco Vhhfft insigne loro benefattore , 
riferita dal Vaironi nella sua Raccolta . In 
seguito i Signori Chiodi , oontratta quivi 
parentela con diverse principali nobili fami- 
glie , furono ascritti al nobile civico Decu- 
rionafo sotto l' anno '622. nella degna per- 
sona di Agostino Chiodi, fratello di D, An- 
gelo Chiodi Religioso Teatino assai dotto , 
e pio come raccogliesi e dalle sue Opere ma- 
noscritte, che esistevano nella libreria di 



Giuseppe poi dalla Nobile Signora Ca- 
terina Angon'i , famiglia Cremonese ora 
estinta , sua Consone generò Cristoforo , e 
questi Giovanni , Leonoro , e Margherita 
nei quali è terminata questa linea, perchè 
Leonora si fece prete , e divenne Rettóre 
i di Spineta , e Giovanni si conservò sempre 
nubile in abito di Abbate . Vìsse in Roma 
molti anni , ove ancora mori dopo avere 
instituita una primogenitura in favore del 



S. Abbondio di Cremona, e da ciò, che in di 
lui lode hanno colle stampe pubblicato il P. 
Silos nella sua Storia latina de' Teatini e 
Giuseppe Bresciani nella sua Virtù ravvisata.. 
Ad Agostino successe nel Decurionato l'anno 
1659. Carlo Chiodi, e continuarono a godere 
di questo civico onore i di lui discendenti sino 
alla loro estinzione seguita, come dissi, nello 
scaduto secolo decimo ottavo in due femmine 
collocate , una in Casa Raimondi , e f altra 
in Casa Guarneri , ambedue famiglie nobili 
Cremonesi già estinte . 

Ed in quanto alla famiglia Arisi, cut ap- 
partiene Ginevra moglie di Francesco Antonio 
Cavalcabò, essa trae la sua origine, come 
dissi da Casaimaggiore , ove nominassi an- 
cora nelle pubbliche carte Arici, Arixj,- e Risj, 
e fu sempre tra le più antiche , e ragguar- 
devoli' considerata ; fino ad ora non ho po- 
tuto scoprir.? se in passato siavi stata qualche 
relazione tra questa, e la nobile famiglia 
Arisi che nello scaduto secolo decimo ottavo 
jf/jì in Asola in una femmina per nome Laura 
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di lui nipote Agostino pure Cava Ica bò figlio 
di Margherita sua' sorella , e di Pirro , o 
Piero Cavalcabò di lei marito proveniente 
dalla diramazione di Cavalcabò il. altro fi- 
glio di Agostino I- il transigente , della di 
cui discendenza si parlerà dipoi . Solo qui 
aggiungo, che questo Ab. Giovanni Caval- 
cato fece in Roma due testamenti , uno 
dell'anno 1684. sotto il giorno ti. Dicem- 
bre a rogito del Notare Giuseppe Maria 



maritata nel fa nobile Signor Giuseppe Go- 
liardi Mantovano , o con quella , che fra le 
nobili , e cospicue sussiste tutt' ora in Bre- 
scia con splendore ; Sembra piuttosto, che 
alla patrizia di Milano appartenga, e siano 
come due rami provenienti da un medesimo 
tronco , venendoci ciò insinuato con tutto il 
fondamento e dall' eguaglianza dello stemma 
gentilizio, e da alcune sostituzioni fideicom- 
m'issane , che tra di esse sussistevano , come 
vedremo dipoi. Frattanto ri guardandole come 
discendenti da uno slesso stipite, parlerò dei 
personaggi distinti dell' una , e dell' altra , 
considerandoli tutti della medesima famiglia. 

fra i personaggi dunque-, che hanno illu- 
strata la nostra famiglia Arisi per la carriera 
ecclesiastica , per quella della toga , e delle 
lettere, mi si presentano pei primi, Giovanni, 
ed Antoniolo Arisi; il primo fioriva circa 
l'anno i3ao. j e nelC anno i3a6 occupava 
sicuramente il Vescovato di Telesia 0 Telese 
Città ora distrutta nel Regno di Napoli , al 
ouale fu promosso dal Sommo Pontefice Gio- 
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Belletto, e Tallio ai 9. di Maggio dell'anno 
1689. rogato dui Notaro di Roma Giuseppe 
Pelusio. In questo secondo ordina, e vuole» 
che morendo senza successione maschile i 
di lui nipoti Giam-Battista,, ed Agostino, 
che a quell'epoca non dovevano avere, che 
delle femmine, ordina dico, che l'usufrutto 
della di lui sostanza debba goderai da queste 
1 1 



vanni XX fi., Antontolo fu Segretario Ducale 
di Giovar: Galcafóo Visconti li Duca di 
Milano 3 che corrispose i suoi servigi gene- 
rosamente con delle concessioni graziose dì 
acque per irrigare, e per qualunque altro uso 
a dì lui arbitrio , e piacere come appare da 
■privilegio dato dà Pavia ti giorno ultimo di 
Novembre delf anno 1 333-, e registrato l'an- 
no 1.-Ì99. al f. 129. presso il Duca/e Ragio- 
nato Antontolo di Seregno, ove sì danno al 
nostro Arisi i titoli di uomo nobile, e pru- 
dente . Di questo Antoniolo fu figlio Andrea 
Arisi, dal torio chiamato Andreolo , Legato 
in Francia de!F anzidetto Duca in occasione 
delle noffe di sua figlia la Principessa Va- 
lentina con uno de' figliuoli dì quel Monarca; 
indi continuò al servigio della Corte di Mi- 
lano anche sotto del Duca Filippo Maria 
Visconti figlio di Giovan Galeazzo , dal quale 
fu dichiarato Consigliere Ducale , carica che 
esercitò con soddisfazione del Sovrano , ed 
insieme de' sudditi, e nella quale fece co- 
stantemente spiccare in tempi difficilissimi , e 
l'onestà del suo carattere, e la copia delle 
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figlie sue pronipoti , dopo la morte delle 
quali sostituisce alla sua eredità il Signore 
Antonio Buschini di Bozolo ano nipote figlio 
di altra sua sorella, obbligandolo a portare 
il suo cognome; e non essendo, per quanto 
si sa, entrato il Buschini a questa eredità, 
convien dire, che l'uno, o l'altro dei suoi 
nipoti figliuult di Margherita sua sorella ab- 
bia avuto dipoi successione maschile, e che 



sue cognizioni in ogni genere di sdenta , al 
dire di Uberto Decembrio letterato Novarese 
nel suo Dialogo di FilosoBa morale , che 
manoscritto si conserva in Milano nella Bt- 
litoteca Ambrosiana. Fiorirono in seguito ad 
Andreolo, e Sasso, e Savino Ausi , il primo, 
che era cugino germano del medesimo Andreolo, ■ 
j* incamminò per la carriera legale , e fu 
Podestà di Lodi ne/Panno 1419., e nel 1420. 
di Cremona, come risulta dalla Serie dei me- 
desimi stampata in questa ultima Città V an- 
no 1731. ; Sanino fu uomo di lettere, grande 
amico di Pietro-Candido B.ecembrio figlio di 
Uberto, e da esso rammentato in altro dialogo 
esistente pure nella Biblioteca Ambrosiana . 

Furono contemporanei degli anzidetti e 
Paolo , e Francesco fratelli Arisi ; il primo 
medico celeberrimo de' suoi tempi cóme rica- 
vasi dal di lui epitaffio esistente nella Chiesa 
della Beata F. delle grafie detta della Fontana 
presso Casalmaggiore ; ed il secondo , cioè , 
Francesco rinomato legale, della sua età , fu 
unitamente a Tommaso Molossi, il primo 
compilatore degli Statuti dell'anzidetto paese, 
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non siasi verificato il caso contemplato in 
questa seconda disposizione, come si vedrà 
a suo tempo . 

Ora conviene risalire a Nicolò I. altro 
figlio di Atidreatio III. Cavalcabò , che 
forma ia seconda suddivisione di questa di- 
scendenza . Da questo Nicolò dunque di- 
scesero Francesco, e Gian Paolo I. figliuoli 
della di lui consorte Giovanna Careuzoni 



che furono poi ivi stampali da Antonio Guer- 
rino negli anni 1690., e 1698. Ne qui si 
devono ammettere i foro nipoti Francesco il 
funtore, e Girolamo figliuoli di Gian-Palla' 
dino Arisi distinti per nascita , e per pietà , 
ottennero nel 1467. da Francesco della Ro- 
vere in allora generale ministro di tutto l'or- 
dine de'. Minori, e di poi Sommo Pontefice 
col nome di Sisto ÌV. , ottennero t dissi il 
privilegio dell' aggregazione spirituale perpe- 
tua alla Serafica Religione , che cos'i inco- 
mincia .- Nobilibus, et generosis viris Fran- 
cisco, Se Hicronymo fratribus germani» de 
Arisiis , eorumqne mairi Regina? cura uxo- 
ribus, et liberis Buis presenti bus , et fu- 
turi* etc. 

Dai sopra nominati Arisi discendono , tra 
gli altri , e Gian Paolo I. , ■ Alessandro , 
Ortensio ) e ■ Fabrizio Arisi detti ancora nelle 
pubbliche carte de' Risii, e quelli ancoracela 
poco tempo dopo si stabilirono in Cremona • 
Gian Paolo Arisi figliuolo del fisico Paolo 
sopra lodato fu Giureconsulto molto mentii* 
tato de' suoi tempi , e versatissimo ancora 



Nobile Cremonese come da istromento di 
permuta fatta dal Dottor fisico Signor Fran- 
cesco Mainoldi a rogito di Bartolomeo AI- 
ghisi Notaro Collegiato Cremonese sotto il 
giorno 17- Luglio 1 536. Francesco sposìr 
certa Signora Caterina, di cui fino ad ora 
non ho potuto sapere il cognome , dalla 
quale ebbe due figli Ottaviano-, e Sforza 
Cavalcalo , e questo secondo sposò Eiena 



nelle belle lettere fu caro , ed accetto a diversi 
Princìpi d'Italia, fra i quali , a Vespasiano 
Duca di Sabbioneta, a Ferdinando Gonzaga 
Govern. di Milano, al March, di Murignano 
Gian-Giacomo Medici, al Card. Gian-Angelo 
suo fratello , che fu Papa col nome di Pio IV., 
ed al Duca di Terranova, per alcuni de' quali 
sostenne ancora con felice evento delle scabro- 
se legazioni fra le quali fu importante quella 
alla Corte Cesarea nel? anno 1 555. Morì 
con universale dispiacere de' suoi Concittadini 
nell'anno 1591-, lasciando dopo di se, tra. 
gli altri , un figlio per nome Alessandro non- 
meno di esso rinomato Giureconsulto, il quale 
occupò e sostenne lodevolmente la carica dì 
Podestà dì Alessandria, e quella di Auditore 
civile nella Rota di Genova, come risulta da 
memoria onorifica di lui sotto V anno iSoi. 
esìstente un tempo nel? archivio dei Padri 
Servi di Maria possessori in allora della Chiesai 
e Convento della Fontana sopra mentovato f 
nella quale dicesi Alessandro nobile di Ca- 
sal maggiore , Auditore civile di Genova, e 
figlio di Gian Paolo Arisi Giureconaulio. 
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Magio Nobile Cremonese , e generarono 
moiri figlinoli come risulta dai libri par- 
rocchiali di Spineta sotto l'anno 1602., e 
seguenti , dai quali pure si ricava chiara- 
mente, che tutti morirono senza successione 
prima del loro padre a riserva di Elena , 
che rimana superstite si maritò col nobile 
federico Mainoldi , e furono autori di di- 
verse diramazioni di questa famiglia, che 



Di questi due personaggi della famiglia Arisi 
ne parlano con lode Angelo Porcelli, Zaccaria 
Araldi, littore Lodi, il Canonico Barili , e 
tutti danno loro onorifico posto tra gli uomini 
illustri di Casalmaggiore nelle rispettive opere. 

Ortensio , e Fabrizio Arisi esistono nel 
ruolo di que' magnifici Decurioni Casalaschi, 
ai quali nell'anno 1577. fu accordata la 
cittadinanza Milanese per la ragione, che di 
sopra accennai , parlando de' Chiodi . Fra 
quelli poi, che si stabilirono in Cremona no- 
mineremo Francesco IL, e Gian Angelo; del 
primo esiste il sepolcro con relativa inscri- 
ttone dell'anno J486. nella Chiesa di S. Do- 
menico dell' anzidetta Città , e Gian Angelo 
legale di professione travasi ascritto al ri- 
spettabile Collegio de'Notari Cremonesi sotto 
l'anno 1489. Da Francesco II. è derivato 
Gian Lodovico Ansi, di cui parlerò fra po- 
co , dovendo quivi pel buon ordine dire pri- 
mieramente qualche cosa-dei tre Personaggi 
Arisi, che sotto il nome di Alessandro fiori- 
rono tutti circa a questo tempo . 

Per non confonderli, adunque infra di 
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tutt'ora disperse, e decadute sussistono nei 
contorni di Spineta , e nel Mantovano . 
Sforza Cavalcabò non lasciando dopo di 
ee figlinoli uiasehj , fece il suo testamento 
alli li. di Gennajo dell'anno i638., in cui 
ordinò 1* erezione del beneficio di S. Carlo 
nella Parrocchiale di Spitieta , il di cut 
juspatronato è presentemente della famigliti 
Cavalcabò di S. Nazaro . 



loro, nomineremo pel primo quell'Alessandro, 
che apparitene alla patrizia famiglia , o di- 
ramazione Arisi di Milano , il quale incam- 
minatosi per la carriera legale, ed ottenuta la 
laurea dottorale fu nell'anno i5a6. ascritto 
al nobilissimo Collegio dei Giureconsulti dì 
quella Capitale , come ricavasi da Giovanni 
de' Sitoni di Scoria nella sua Opera latina 
stampata con questo titolo - Theatrum eqoe- 
stris Nobilitatis Secutidx Roma: pag. 82. 
num. 35o.: Indi accenneremo il secondo Ales- 
sandro , che è quello , che appartiene alla 
famiglia di Casalmaggiore figlio di Gian 
Paolo , sopra lodato , e del quale solo qui 
aggiungerò coli' autorità di Ettore Lodi sto- 
rico Casalasco , che viene annoverato fra que- 
gli accreditati Giureconsulti della sua patria , 
che furono in nomina di essere promossi alla 
Cattedra Senatoria in Milano; Finalmente il 
ter%o Alessandro Arisi non . appartiene nè 
all'una, nè all'altra delle anzidette famì- 
glie, o diramazioni, merita però di essere da 
noi associato all'illustre Cremonese Arista 
Gente , e perchè nativo dì Cà de? Stefani 



Da Gian Paolo I. fratello dì Francesco 
sono discesi , fra gl'i altri , Ginevra , e Ni- 
colò li. come da investitura en6teuùca per- 
petua fatta dal procuratore dell' Mimo , e 
Bevmo Siguor Cardinale Francesco Gonzaga 
Commendatario dell' Abbazia di S. Tom- 
maso di Acquanegra Mantovana, di una pezza 
di terra di biolche tredici situata in vici- 
nanza de] Castello dì Calvatone al suddetto 



VÌlla del nostro Contado vicina all'Imperiale 
Feudo di Vescovato, e perchè nobtlifossi colle 
sue anioni , che lo resero utile atta patria , 
e degno di farne in questo luogo dolce me- 
moria. Fu egli questo Alessandro figlio di 
Giopanni Arisi abitante in Cà de' Stefani ; 
4a giovinetto vestì l' abito chiericale , e si 
portò a Cremona, ove fatti i primi studiì 
sotto abilissimi maestri , s' applicò in se- 
guito a quello più serio della teologia , e si 
abilitò al Sacerdozio; e dopo avere adempito 
ai doveri del medesimo, allo studio si dedicò 
specialmente delia lingua latina , della quale 
divenne in breve tempo eccellente maèstro . 
Insegnò pubblicamente la grammatica a gio- 
vani suoi concittadini, e fece in questa parte 
degli ottimi allievi, che onorarono in seguito 
il loro precettore, e vantaggio, e lustro ap- 
portarono alla loro patria. Scrisse diverse 
opere, tra te quali , una con questo titolo: 
Norma prò addiscenda grammatica adole- 
flcentibus admodum facili» eie. , che tutte 
lasciò manoscritte al celebre grammatico Ro- 
lando Cavaguino suo grande amico, ed ese- 
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Signor Nicolò II. figlio dì Gian Paolo I. 
Cavalcali!} sotto l'anno 1 563. a Hi al. Giugno 
a rogito del Notaro di Mantova Cinzio Pe- 
trozanì. Ginevra 6posò nell'anno i5yo. l'Il- 
lustre Signor A lessandro Acerbi Mantovano, 
famìglia ragguardevole , e comoda di beni 
dì fortuna , che eoa quella eguale dei Signori 
Kiva formano ora ambedue il principale 
ornamento del Borgo murato eoo tìtolo di 



cuiore deli' ultima sua testamentaria volontà 
rogata da Ciacomo Maria de' Lupi Notato 
Cremonese sotto il giorno Dicembre dell'an- 
no 1 55 !• Instituisce in questa suo testamento 
diversi legati in favore di cause pie -, fra 
quali è osservabile, ed assai utile quello, col 
quale dispone della sua casa di abitazione 
posta nella Vicinanza di S. Giorgio in favore 
del luogo pio detto il Consorzio della Donna, 
obbligando i Reggenti per tempo a pagare un 
Sacerdote, perchè insegni a leggere , e scri- 
vere a dodici ragadi sen^a esigere da loro 
alcuna mercede , e questi devono essere dei 
seguenti luoghi, quattro cioè, della Vicinanza, 
di S. Giorgio di Cremona , quattro di Bina- 
nuova, e quattro di Cà de Stefani del Con- 
tado Cremonese. Di questo pio Sacerdote, ed 
utilissimo Cittadino esistevano altre notizie 
interessanti nel? archivio di S. Domenico di 
Cremona , ma per la soppressione di questo 
Convento sono probabilmente smarrite; quindi 
mancandomi la materia, cesserò dal parlare 
di lui, e me ne ritornerò donde sono partito, 
vale a dire, a Gian-Lodovico figlio di Fran- 



Marchesato di CastelgofFredo posto nel Prin; 
crpato di Castiglione delle Striviere appar- 
tenente un tempo ad un ramo della Sere- 
nissima famiglia Gonzaga, ed alla Diocesi 
Asolana . 

Da Nicolò il. , ed una Signora della 
Nobile famiglia Gorno possidente in Caca- 
tone di lui moglie è stato generato un altro 
Gian Paolo, che chiameremo il secondo co* 



cesco IL. Arisi, del quale promisi di traitaro 
di poi . 

Questo Gian Lodovico fu uomo di grande 
pietà, di somma prudenza, e pieno di patrie 
cognizioni, per cui venne di continuo impie- 
gato dai padri della patria in servigio del 
pubblico . Godette presso de' suoi Concittadini 
la riputazione di uom colto , e mostrò del 
genio per la poesia , come raccogliesi da ciò, 
che di lui hanno lascialo scritto Gian Giacomo 
Crono, Daniele Gaetano, ed altri Cremonesi 
Autori . Eresse in S. Giovanni nuovo di Cre- 
mona un altare dedicalo alla B. V. Maria, 
ed ai Santi Rocco, e Sebastiano, come appare 
da lapidaria inscrizione dell' anno i5a5. ivi 
apposta, e morì nell'anno 1541. con univer- 
sale dispiacere , e segnatamente de' suoi fi- 
gliuòli GianPaob, e Girolamo, che sulla di 
lui tomba nel chiostro anteriore di S Fran- 
cesco de' Conventuali fecero porre una lapide 
dt marmo con inciso il proprio stemma gen- 
tilizio avente uno scudo alternato da fascie 
nere , e gialle, e la seguente inscrizione ; 
IO. LVD. Arista FRAtiCISCI F. MVSARVM 



pie da rinnovazione della sopraddetta inve- 
stitura fatta al medesimo dal Cardinale Galli 
succeduto in detta Abbazia al Gonzaga 
Tanno l590., sotto il giorno 8. Febbrajo 
a rogito del Notaro Mantovano Cesare 
Mantelli . 

Da Gian Paolo II., e Cecilia pure Ca- 
valcano figlia di Cristoforo sono stati gene- 
rati per legittimo matrimonio Nicolò III. , 



ALVMNO PAT OPTIMO J- PAVLVS I. V. ZI. 
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Dt Girolamo -nulla Jio ritrovalo da riferire. 
Gian Paplo di lui fratello, che nomineremo il 
IL, 0 il juniore fu chiarissimo Giureconsulto, 
accreditato dentro, e fuori della stia patria. 
Compose varie opere legati molto stimate, 
che sfortunatamente sono andate perdute . Del 
di lui valore nella scienza legale ne parla 
Girolamo Chiodi nella lettera dedicatoria al 
Duca di Terra-nuova Tommaso de* Marini 
premessa a suoi Versi Proverbiali sopra men- 
tovati. Questo ancora è quel medesimo Gian- 
paolo , che fu co' suoi discendenti masckj in 
infinito chiamato, e sostituito sotto certe con- 
dizioni al f decommesso instìtuito da Gian-Pie- 
tro de' Risii patrizio Milanese , come appare 
da documento sotto il giorno 39. Aprile dell'an- 
no i55t. rogato da Gian Ambrogio Cignardi, 
il di cui paragrafo riguardante questa sosti- 
tuitone trovasi nel Tomo II. pag. «7. della 
Cremona huerata di Francesco Arisi , e che 
a prova di quanto ho detto di sopra a questo 
proposito penso di . qui riferire esattamente 



Pietro-Martire, e Ferrante fratelli Catalcabò 
Nicolo .-.008111011110 nella carriera ecclesia- 
stica, e fu il primo dei Cavalcate di questa 
diramatile investito tifi beneficio portante 
obbligo della messa quotidiana da cele- 
brar,, all' Altare della B. V. del R„,„ io 
nella Chieda parrocchiale di Spineta . Que- 
sto beneficio fu instituito, e dotato di circa 
trecento pertiche Cremonesi di terreno j.o- 

eccolo: - Dopo di aver, nominati altri chia- 
mati prima ilei nostro Gian-Paolo , eoji ;,„. 
tiegm »... Defcienlibus autem omniitts pra- 
» misus successive , magnificus J Corniti 
» D. Joann, Paula* de Rtstis Cremonensts ', 
\» et successive ejus descendens masculus le- 
n guimus , et naturalis , et probior , et vie- 
ti tuostor, ejusque descendemes in infnitum 
» et eis etiam defcienttbus vocavit nobiliorem 
•i vmuoswrem, ct.probiorem de ugnatone Xi- 
•i nonni, dee/arando sui nomine Iìisiornro 
.» OS vanetatem scrtbentium diclam agnatlonetti 
•i diverso modo etiam appellalos de Arisa , 
de Anni, de Ansiis , vel etiam de Arixtis, 
•i habita tamen respectu ad idenlitatem len- 
ii Miti, slemmans consistenlts in tribus pfgris 
•i repagai,,, vulgariler stanghetta!, (o fascio 
» come dKons, nel Blasone) divisis ab aliis 
» tribus lutei colorii ...... 

Tra i discendenti di Gian-Paolo II Arisi 
deves, annoverare Giovanni padre , tra gli 
olm, de, due fratelli Arìsi Desiderio , e 
Trancesca . Desiderio si fece Monaco nella 
Congregale d, S. Girolamo di Lombardia, 
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Ite nel Territorio dell' anzidetto Paese di 
Calvatone dalle due sorelle Flavia, ed Isa- 
bella de' Gorni ivi abitanti , ed ultime dì 
lina linea di questa Nobile famiglia ; e ne 
lasciarono in perpetuo il juspntronato, e la 
nomina del beneficiato per tempo a lutti i 
niascbìi di questa sola diramazione Cavalcabò 
apponendovi ancora ueh'istromento di ere- 
zione delle facoltà ad essi unicamente favo- 



fi fu uomo colto , ed erudito: s' applicò spe- 
cialmente allo studio delle cose patrie , e com- 
pose le seguenti opere: La Galleria delle 
Pitture insigni, che sono nelle Chiese e 
luoghi pubblici di Cremona, e l'Accademia 
' de'Pittori, Scultori, er| Architetti Cremonesi. 
Questo secondo codice in foglio, che conte- 
neva le memorie di a35. Cittadini Cremonesi 
nelle sopra dette tre arti liberali , insigni , 
incorse la disgrafia con molti altri manoscritti 
preziosi per la patria storia di perire nel 
famoso incendio seguito in Cremona nella casa 
Arisi il giorno 18. Mar\o dell'anno 1727. 
Per fare cosa grata à diversi suoi Concitta- 
dini riprodusse pure Desiderio nell'anno 1 69S. 
pei torchj dei fratelli Zanni stampatori Cre- 
monesi l' Opera di Andrea Guarna-$a!erno 
intitolala Beilum grammaticale , e scrisse 
ancora in varie occasioni iti prosa , ed in 
versi gualche altra cosuccia; onde resosi per 
tutto ciò noto alla Repubblica delle lettere , 
ed ai Letterati del suo tempo , venne da al- 
cuni di questi lodato; fra i quali dal celebre 
P. Abbate Bocchini Monaco Cassinese in 



revoli , che qui don importa di riferirei 
e fecero lutto ciò in contemplazione della 
parentela, che passava co' medesimi , e chti 
risulta piire da quanto di sopra abbiamo 
detto. Jrr seguito agli analoghi studii fatti 
da Nicolò con molto profitto, fu. laureato 
in ambe le leggij e divenne pe'suoi meriti 
Canonico Arciprete della Cattedrale di Cre- 
mona, e Consultore del S. Ufficio d' InquU 



Epliemer'ide litteratorum anni 1696. Mulina 
excusa 1697. pag. 128. come ci narra il di 
lui frate/lo Fraiicesco Arisi, del quale ora 
parleremo un poco più diffusamente , come 
esige il singolare di lui merita* 

Fece Francesco Arisi il primo corso de' suoi 
studii in Cremona nelle pubbliche scuole al- 
lora fiorenti dei Padri della Compagnia di 
Gesù , e divenne pel suo talento , e per la 
indefessa sua applicazione in poco tempo un 
giovine colto » ed erudito . Dai all' inclina- 
zione per le umane lettere la pietà , quindi, 
del pari costumato si distingueva fra quelli 
della sua età , ed era mostrato a dito come 
l' esemplare de' giovani studiosi, e cristiani 
Eguale condotta tenne sulle Università di 
Bologna, e di Pavia, ove percorsa la car- 
riera legalù con grandissimo profitto , si rese 
degno della laurea dottorale in ambe le leggi. 
Restituitosi a Cremona fu ascrìtto al rispet- 
tabilissimo Collegio dei Notarile Causidici 
della medesima, come lo furono quasi tutti i 
di lui antenati da che si stabilirono in questa 
Città. In seguito al suo ritorno, non tardò. 
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sizioiie , come ricavasi da una lapide con 
relativa inscrizione , che egli fece porre 
l'anno 1645. sulla tomba dei suddetti suoi 
genitori esistente tntt'ora nella Chiesa Par- 
rocchiale di Spineta fuori de| presbiterio 
avanti l'aitar maggiore, e dal di lui testa- 
mento del giorno 23. Aprilo dell'anno i65o. 
a rogito del Notaro Cremonese Girolamo 
Minuti , ne] quale instimi suo erede uni- 



egli ce/i' varie, e moìfiplici sue produzioni 
in versi, ed in prosa a spiegare i suoi ta- 
lenti, il suo gemo, ed a diffondere le acqui- 
state cognizioni in diversi generi di scienza, 
e dentro , e fuori della sua patria , per cui 
conosciuto il suo valore, ed il suo merito, fu 
da questa promosso all' importante carica di 
Conservatore degli Ordini , ossia civico Ser 
gretario , e da putrii , e stranieri Scrittori 
sommamente encomiato, ed il suo nome ascrit- 
to alle più rinomate Accademie d' Italia , e 
venerato dai più celebri uomini del suo 
tempo , dei quali coltivò costantemente la 
letteraria utile corrispondenza . Tra le mol- 
tissime di lui opere , e stampate , e mano- 
scritte, che il Canonico Barili nella sua 
Storia Patria fa ascendere oltre il numero 
di cinquanta , la più rimarchevole e cono- 
sciuta è la sua Cremona Incerata divisa in 
tre tomi in foglio stampati in Parma, ed 
in Cremona , e in anni diversi P urto dall'al- 
tro . In questa spiccano la varia > e vasta 
sua erudizione, la copia delle patrie sto- 
richt cognizioni t la diligenza , /' è**M 



versale Ciau Paolo III. Cavaleabò figlio del 
di lui fratello Pietro-Martire, c della No- 
bile Sigoora Laura Borzia , Cremonese fa- 
miglia decisionale ora estinta * ed ordino 
ancora in testimonio della sua pietà una 
..Messa quotidiana petpefua nella Cattedrale 
all'Altare della Madonna del Popolo, do- 
tando questa Cappellata di un fondo pro- 
porzionato, e lasciandone la nomina al dettò 



tc\\a ; ma non sempre per quanto mi sembra 
fa uso delle, regole della critica, e qualche 
volta ancord l'amor di patria gli fa perdere 
di vista qu,el giusto criterio tanto necessàrio 
in tutto , e specialmente in produzioni di si- 
mil genere, per cui ìl di lui giudicìo non è 
sempre valutato dai moderni criticii e lette- 
rati . In me^\o però a tutto ciò,- egli è il 
migliore storico, che abbia avuto Cremona , 
poiché gli Annali del Campi , del Cavìtelli , 
del Bordigallo , ed altri non sono , che sem- 
phci Diùrii, ed imperfetti; scritti per Io più. 
serica critica, e sen\a gusto, e sulla autorità 
dei quali non si può sempre pienamente ri- 
posare. Morì Francesco ne/f anno 1744^ uni- 
versalmente compianto, ed in singolare modo 
da suoi amici , e colleghi dell' Erìddnid Co- 
lonia, degli Arcadi, della qùale fu egli il 
promotore , ed il primo Pice-Custode , che 
vollero in distinta maniera esternare il loro 
cordoglio per tanta perdita. 

Furono di luì figliuoli , per quanto racco- 
glier dall' anpdethi sua opera , Geneviefa 
Saveria. Arisi fattasi'Vappuccinacol nome di 




canza dei medesimi , ai discendenti di Ot- 
tavio Cavaltabò altro suo nipote fratello 
dell'anzidetto Gian Paolo UI. Ma essendo 
numi questi due fratelli senza lasciare suc- 
cessione dopo di essi, il juspatròuato è pas-.. 
sato al Reverendissimo Capitolo della Cat- 



testatore , che non ebbe alcuna contempla- 
zione pei discendenti dell'altro suo fratello 
Ferrante, e di Barbara Carceraria sua con- 
sorte (o) ; fu però questo contemplato, e 



Suor Maria fattoria, Giuseppe Antonio, ed 
Omobono Saverio fratfl/i Arisi ■ II primo 
Sacerdote 'secolare autore di alcune divo/e 
opere, ecclesiastico di moltissima aspettazione, 
ma morte immatura gli troncò la vita. Il se- 
condo fu Legale di professione, ed ancora 
Poeta; si distinse in un modo, e nell'altro 
con diverse applaudite sue produzioni. Ebfye 
vn figlio per nome Francesco , che da Ma- 
rianna della illustre notarile famiglia Peli- 
itarì , ora estinta , non lasciò dopo di se aU 
cun figliuolo, e così tn esso, terminò in Cre- 
mona la ragguardevole sua famiglia, o dira-, 
magione Arisi , a cui apparteneva Ginevra 
moglie di Francesco Antonio Cavalcabò. 

(o) Questa antica, ed illustre famiglia di 
Cesena fu portata in Gagnolo* Tataro da 
certo Gian-Mario , detto ancora semplicemente 
Mario, che venne in qualità di Gentiluomo, 
o Cameriero al servigio di Gian Francesco 
Gonzaga uno dei figli di Lodovico Marchese 



tedrale giusta la dti 




beneficato unitamente al di lui fratello Pie- 
tro-Martire , e rispettivi discendenti , dal 
Nubile Signor Marco-Antonio Favagrossa 
abitante in Spineta, ed ultimo della dira- 
mazione di Cremona loro stretto parente, 
perchè nato da Elena Cavalcabò figlia di 
Gian Paolo 1., e nipote di Ginevra Fava- 
grossa moglie di Vincenzo pure Cdvalcabò, 
come appare dal di lui testamento io. No- 
vembre del i63i- a rogito del Notaro Imerjo 
la 



di Mantova , primo Sovrano di quel Paese 
elevalo perciò al rango di Marchesato. Alcu- 
ni pretendono, che Gian- Mario aveste prima 
un altro cognome , e che dal di lui impiego 
abbiano assunto ed egli, e i suoi discendenti 
quello dì Camerari! . Di questo Gian-Mario 
figlio di altro Mario come Camerieri di Gian- 
Francesco Gonzaga Marchese d'i Ga^uolo , 
e Signore d* Isola-Dovarcse se ne fa menrio- 
,ne in un Istfomento di rinuncia da farsi 
colf assenso de" patroni da Gian-Antonio 
Mascoppio della Rettoria o prebenda , e 
Chiesa parrocchiale d'Isola anzidetta sotto il 
titolo di S. Nicolò al Sacerdote* e Professóre 
di sacri canoni Bosio Dovara figlio di Pie- 
tro . V anzidetto Istromento rogato dal No- 
taro Giovanni Dovara fu celebrato il giorno 
ii. del 'mese di Agosto dell'anno dall'In- 
carnazione 1496. correndo f Indizione ter\a 
sotto V ingresso della porta del castello vec- 
chio d'Isola sopra nominata alla presenta dei 
quattro seguenti testimoni! - Mario figlio di 
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Borghesi, nel quale instituisce suoi eredi 
universali li snnnomati Signori Cavalcabò , 
in forza della quale instituzione ai Signori 
Cavalcabò di Gonzaga ora appartiene il 
sepolcro della famiglia Favagrossa posto 
all'ingresso principale della Chiesa parroc- 
chiale di Spineta coperto di una lapide di 
marmo con analoga inscrizione, ed inciso 
]o stemma gentilizio Favagrossa. E questo 
sepolcro è forse l'unica cosa, che resta ai 
suddetti Signori di questa eredità . 



altro Mario Cameriera dell' filino Signore 
Giovanni Francesco Gonzaga Marchese , e 
Conte di Modico, Francesco Godio Cittadino, 
ed abitatore di Mantova , Andrea Caprioli 
Cittadina di Brescia, e Galea zzo de'Tavani. 
Se Mario viene nominato in questo isiromento 
prìmd del'Gadio, e del Caprioli appartenenti 
sicuramente a due nobili distinte famiglie, 
convién dire , secondo il costume costante- 
mente usato in que' tempi , che" appartenesse , 
pef lo meno ad una famiglia di eguale sfera 
alle due\ sopranominate , e che il posto gli 
desse la preferenza. Di fatti esiste il di luì 
sepolcro nella PaTrocchiale di Ga^uolo con 
lapidaria inscrizione , nella quale dicesi pa- 
trizio Ces enate. Fa meraviglia il gran numero 
dei patroni, che sopra concorrono ad abilitare 
alcuni procuratori a dare per essi /' assenso 
all'anzidetta rinuncia a condizione^ che ven- 
ga sostituito il Dovuta al Mascoppio, e tutti 
delle due. nobili famiglie D avara , e Picenardi 
come discendenti, ed eredi questi secondi della 



Finita la discendenza di Pietro- Man ire 
Cavalcabò nei due suoi figliuoli Gian Pao- 
lo III., ed Ottavio, dei quali nulla altro ho 
potuto sapere* se non se, che il secondo 
lasciò sotto Certe condizioni l'anno 1691. 
trenta pertiche di terra in un campo detto 
il Casino al parroco per tempo dì Spineta (p). 
Quindi passerò a parlare di Ferrante Ca- 
valcano, e suoi discendenti. 

Da questo Ferrante 6glio, come dissi , 
di Gian Paolo IL, e fratello di Pietro-Mar- 
tire, e Nicolò III. tutti dei Cavalcabò e 
dalla di lui consorte Barbara Cameraria , 
discesero , tra gli altri , Carlo Domenico 
Canonico pure della Cattedrale di Cremona, 



fu Nobile Signora Caitehna Dovara. Quindi 
si può argomentare quanto a quel tempo fos- 
sero moltiplicate queste due Nobili Cremonesi 
famiglie, e delle quali diverse abitavano in 
Isola-Dovarcsc . 

Cp) In un- libro di notizie esistente nell'ar- 
chivio parrocchiale di Spineta si trova scritto 
dal Parroco. Pietro- Martire Grossi quanto sie- 
gue: » Satto l'inno 1691. Ottavio Cavalcabò 
» lasciò un campo di pertiche trenta detto il 
» Casino al Parroco per tempo sotto verte can- 
» dizioni , il quale fu occupato armata mano 
» dal nobile Signor Evangelista Meli . Il Pre- 
ti. vasto d' allora Grossi con grave spesa per 
» tre anni fece la causa , ed il detto Meli fu 
» posto nelle carceri Vescovili di Cremona , 
» né fu liberalo , che dopo la restituzione 
» del campo sopraddetto . 
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e Ferdinando G ìuseppe come dal libro dei 
battezzati della Parrocchia di Spinerà si può 
riscontrare sotto gli anni 1620., 1624. alli 
i5. di Marzo. Ferdinando Giuseppe ebbe 
per moglie la Signora Anna Maria \Pintler 
figlia di un Ufficiale Tedesco, come da con- 
fessione di dote, che egli fece alla medesima 
nell'anno 1 653. ai 12. di Dicembre a rogito 
del Notaro di Cremona Lodovico Maffi. Da 
questi ultimi due coujugati sono stati ge- 
nerati Giuseppe Prete, Ferrante IL, e Carlo, 
donatari! gli ultimi due del loro padre 
Ferdinando come da istramento dell' anno 
1696. sotto il giorno sedici del mese d'Aprile 
a rogito del Notaro di Mantova Girolamo 
Biazzi. Questo ultimo Carlo ebbe due mogi} 
Caterina Sordi (q) Cremonese fa prima , e 

(q) La famiglia de' Sordi è una di quelle? 
che, secondo gli Storici patrii, e stranieri si 
portò in Cremona colla Colonia Romana 
neir anno 53i. dalla edificazione di Roma 
sotto i Consoli M. Claudio Marcello , e C. 
Cornelio Scipione Calvo . Io non penso di 
esaminare qui i fondamenti di questa opinione 
seguita per altro dal Bresciani , dall' Arisi, 
da Francesco Barbarono Cappuccino-, e dal 
P. Bolando trascrìtta negli Atti dei Santi del 
mese di Mar\o T. II. f. 490. ; e solo 'mi li- 
mito ad asserire, che il cognome Sordi nacque 
in Cremona probabilmente col risorgere de'co- 
gnomi nella nostra Italia, essendo di quella 
classe , che presero origine dai difetti corpo- 
rali, come sono gli Storti, gli Zoppi, i Gobbi-, 



Daria la «ecofldà della ragguardevole famì- 
glia Bizzardi di Acquanegra Mantovana, 
la quale uon lasciò figliuoli dopo di set 
Dalla prima sono stati procreati Ferrante III. 
Prete, Paolo, e Giam- Battista come consta 
da diversi isirooienti, tra i quali da quello 
di donazione fatta ai medesimi dai fratelli 
Francesco, ed Ercole Betti sotto il giorno 
14.. Gennaro del 1749- a rogito del Notaro 



ed altri simili, che furono, feconda gli Sto- 
rici, dei primi ad essere introdotti; ed i pri- 
mi che ne usarono furono, al dire di Lodo- 
vico Muratori , le persone nobili, e distinte- 
I Sordi adunque anche perciò unicamente , 
devono essere da noi tenuti fra i Signori più 
nobili di Cremona . Di fatti essi si trovano 
nel numero di questi sino dal secolo duode- 
cimo vale a dire appena , che furono stabiliti 
i cognomi presso di noi, come incontrasta- 
bilmente raccogliesi dagli Atti della vita del 
Beato Giovanni Sordi Cremonese, che fioriva 
circa la metà del secolo anzidetto, di cui di- 
cesi, tra gli altri, dal P.'Ab. VghelU nella 
sua Italia Sacra: Cremona; ex nobili genere 
natus , e dal Bardarono presso i Bolandisti 
luogo sopra citato -> » Pater et Evangelista de 
» Surdis fuit ex familia nobilissima . . . Mairi 
» ex illustri familia ferficorum Berta sive 
n Albert* nomen fuit, aue post Johannis Na- 
» tivitatem ad secundas (ransietif pupiias 
» conjuncta est Adamo Cqcciafrontio, et ipsi 
V ejusdem Civitatis nobili indigente , Unde 
« fa&um est , ut cognomina vitrici gotius 
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di Comessaggio • Cristoforo Passeri. Giara- 
Battista lasciò dopo di se dalla Signora Te- 
reta Rccchia di Verona sua consorte i se- 
guenti figliuoli, Gaetano morto di poi mili- 
tare al servizio: Austriaco, Luigi, Francesco, 
e Vincenzo tutti e tre attualmente viventi. 

Luigi si è fatto prete, uomo colto, e 
che ha della facilità e dej genio per l'ita- 



» quam patri* esperii infqntulus privignus 
*> appellati-.. ►> Oltre della ragione, che qui 
si dà dallo Scrittore, per cui, quantunque 
realmente della famiglia de' Sordi , fu jn al- 
cune inscrizioni lapidarie * e presso qualche 
storico, nominato de' Caccia-fronti, ci assegna 
quella pure , che ha prodotto l' equivoco di 
alcuni intorno alla di lui patria, come sarebbe 
di Pietro Crescenzio , che lo vuole Piacen- 
tino . Eccola : 

In Piacenza parimenti ha esistito una 
famiglia Sordi , che il medesimo Crescenzio 
nella sua Corona della Nobiltà d'Italia pone 
fra quelle antiche originate dalle Colonie So- 
ttane , e che il Poggiali nella sua Storia di 
Piacenza chiama antichissima, e nobilissima, 
emeritamente, poiché sino dal? anno ti 14. 
conta un Console di quella Repubblica in 
Gandolfo Sordi, e nel n3|. un altro deco- 
rato di simile autorevole carica in Bainaldo 
pure Sordi. Di questa medesima famiglia fu* 
tono Francone , ed Oberto Deputati pel Co- 
mune di Piacenza .all' Assemblea della Lega 
delle Città Lombarde , che l'anno 12»6. si 
ynì in Mosto terra del Mantovano, e stfecet? 
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liana Poesia ; egli è pnre un .erudito, ed 
ottimo Ecclesiastico , e pej .suoi meriti è 
stato promosso da molti anni a Canonico 
delja Cattedrale dì Cremona, ove pieno di 
zejo pel servigio di Dio, e per l'onore del 
rispettabile illustre corpo, pu\ apparse, 
ed insieme socievole, e gentile sì fa stimare, 
ed amare da tutti . 



stvamente in altri luoghi . Dipoi QÒerto me- 
desimo fu Podestà di Milano nel ia3o. , e 
nelV anno 1 237. di Bologna , come lo fu dì 
Genova nel 1341. Guglielmo Sordi pure Pia- 
centino, secondo riferiscono il Crescenzio, ed 
il Poggiali sopra citati nelle sispettive loro 
opere . fi siccome ognuno sa, che ha un poco 
di tintura della nostra Storia, che a que' tempi 
i Consoli , i Legati , ed i Podestà si scie- 
ghevano ordinariamente dalle famiglie più 
nobili, ed antiche ? e dai Cittadini più auto- 
revoli, e distinti, così ne viene per legittima 
conseguenza, che i sopra detti Personaggi 
Sordi fossero tutti dei principali di Piacenza* 
ed appartenenti ad una delle famiglie più 
ragguardevoli della medesima Città sino da 
quel tempo. Fiorirono in seguito quivi ancora 
il Oapalier Antonino, e Giovanni Sordi. Il 
j>rimo rinomato Giureconsulto fu Podestà della 
Città di Mflanq , Auditore , e Giudice pri- 
mario della Corte Imperiale di Lodovico il 
Savaro , dal medesima arricchito di doni r 
fornito di onori , e privilegi con suo Diploma 
da Cometa sotto il giorno az. Ottobre deiran- 
no ]3aS. Giovanni poi fu Canonico della 
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Francesco ha fatto il suo corso legale 
plausibilmente sulla Università di Pavia , 
ove ba ottenuta meritamente la laurea dot- 
torale . Ritornato alla patria è stato impie- 
gato alcuni anni come Giudice , ed Asses- 
sore nella Pretura di Cremona, e nell'eser- 
cizio di queste cariche ha dato prove delle 
acquistate legali cognizioni, e segnatamente 



Cattedrale di Verona, e molto accetto colà ai 
Principi della Scala, dai quali fu grande- 
mente stimato r ed ancora onorato di alcune 
importanti commissioni, e trovasi già Vescovo 
di Vicenza sotto il giorno aa. Dicembre 
dell' anno t$fS. come racfiogliesi da Diploma 
di questa stessa epoca dell'Imperatore Carlo l V. 
citato dal Poggiali opera suddetta, nel quale 
dà il titolo di Principe a questo ragguarde- 
volissimo Vicentino Prelato, e concede ad 
esso, ed al di lui fratello Lodovico Sardi, e 
discendenti di questo in perpetuo alcuni ca- 
nali d'acqua, molte grafie, immunità, esen- 
zioni, e privilegi, che loro furono di poi 
confermati da Giovanni Gaieasfto Visconti 
Duca di Milano con sua lettera diretta al 
Comune di Piacenza, al dire dello Storico 
Poggiali più volte citato ■ Dal quale pure 
ricavami le diverse opinioni di alcuni Storici, 
e Scrittori intorno all'epoca dell' elevazione 
di Giovanni alla Sede Vescovile di Vicenza, 
al tempo, ed al luogo della sua morte, e 
della sua sepoltura, e persino si disputa infra 
dì essi ', quale Sommo Pontefice sia staro 
V autore della sua promozione, se Urbano V. 



delta sua incontaminata giustizia : qualità , 
che gli hanno giustamente procurata 1' uni- 
versale opinione, ed un buon numero di 
clienti, per assistere ai quali, all' occasione 
del nuovo ordine di cose quivi succeduto, 
si dimise spontaneamente da qualunque 
pubblico impiego , contento di una vita 
privata, e di renderai utile co'proprj lumi a 



oppure Gregorio XI. Chi bramasse illuminarsi 
sul vero stato di tutte queste minute còse, e 
vederne la soluzione, legga gli Storici Pia- 
centini a questo proposito , e segnatamente 
il Canonico Campi, che ne tratta infusamente 
nella Parte HI. pagina 160. , e ség. della 
sua Storia, mentre io non penso di qui oc- 
cuparmene , perchè straniere al mio scopo, 
bastandomi di avere provato, che ha esistito 
un Vescovo di Vicenza chiamato Giovanni 
Sordì Prelato di sommo merito, ed apparte- 
nente ad un' antica nobilìshma famiglia di 
Piacenza. Quindi concorrendo quasi tutte que- 
ste qualità ancora in Giovanni Sordi Cremo- 
nese, coma or ora vedremo, questa quasi uni- 
formità ha dato luogo a confondere l'uno 
coli' alito, ed a credere Piacemmo quel Gio- 
vanni Sordi pure Vescovo di Vicenza, che 
fu incontrastabilmente Cremonese. 

Nacque egli il nostro Giovanni in Cremona 
dopo il principio del duodecimo secolo da 
Cristoforo Sordi, e Berta de' Persici nobilis- 
simi conjugi , e prese ancora il cognome 
de" Cacciafronti pel patrigno Adamo, che era 
di questo Nobile Cremonese Casato come di 
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moi Concittadini , ed a tutti quelli , che 
amassero, e di consultarlo, e di essere da 
lui assistiti, e patrocinati. Ala all'erezione 
in Cremona della Corte di Giustizia Civile, 
c Criminale è stato dal nuovo Governo, e 
Sovrano contemplato il suo merito; e pro- 
mosso ad uno de' Giudici della medesima , 
ne sostiene ora degnamente le funzioni, 



sopra abbiamo osservato. Entrò da giovinetto 
tteW Ordine de' Monaci Benedettini , ove acqui- 
statasi la riputazione di religioso dotto , ed 
esemplare, fu promosso da suoi Superiori 
alla carica di Priore di S. Vittore di Cremona, 
ìndi a ■ quella più importante , di Abbate 
dell' insigne Monastero di S. Lorenzo della 
medesima Città, che governò per alcun anni 
con \elo, ed edificazione . Nello scisma dell'An- 
tipapa Vittore sostenuto dall'Imperatore Fe- 
derico Barba-rossa, egli si dichiarò pubblica- 
mente pel legittimo Sommo Pontefice Ales- 
sandro III., onde fu da questo Monarca esi- 
liato, e perseguitato. Dopo avere vagato qua, 
e -la serica patria, e sen\a ietto, si fissò 
al di là deir Oglio in un luogo solitario presso 
una Chiesetta in riva a questo fiume . Papa 
Alessandro , a cui. erano nati i meriti, la 
santità di Giovanni , ed il sito del suo re- 
fugio, lo tolse da quella oscurità , e proba- 
bilmente ad istanza ancora de' Mantovani di- 
chiarati nemici di Federico , lo promosse 
air amministrazione di quella loro Chiesa Ve- 
scovile in luogo del timido, e tiepido Guido 
prima nominato successore all' assente, e de- 
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come si poteva aspettare da un nomo di 
così specchiata onestà , ed acquistata ripu- 
tazione . ■ 

Vincenzo pieno di zelo sostiene la ca- 
rie, di uno deReggenti nella Congregazione 
di Carila di questa Città molto plausibil- 
mente , ed è ancora quello, che presieda 
alla domestica amministrazione per volontà, 

posto Qarsendonio . Amministrò , e governi) 
egli la Chiesa Mantovana saviamente per tre, 
o per cinque anni, come altri vogliono, e 
nell'anno n 7 5., seguita la rappacificazione 
Ira 11 Papa Alessandro , e 1' Imperatore, e 
rimesso legittimamente Qarsendonio nella sua 
Cattedra, Giovanni, per accordo fatto in quella 
pace, a tenore dell' articolo decimottavo giusta 
il Puntoni Corps Piplomatìque T. I. P. L 
pag. 95. doveva portarsi ad occupare il Ve- 
scovato di Trento nel caso che non vi [osse - 
per esso disponibile altra Sede Vescovile; ma 
in vece passò coadiutore del vecchio Aribeno 
Vescovo di Vicenza, a cui, essendo morto 
infra lo spazio di due anni , successe nel 
Vescovato con universale g iu4i/o di tutta 
quella popolazione . Egli governò la sua 
t-hiesa per anni sei circa santamente con zelo, 
e con coraggio apostolico, come esigevano le 
circostanze di que' malagevoli tempi, ed arrivò 
per sostenere ) Urini de' poveri, e della sua 
òede a sagrificare la vita som il coltello di 
un perfido uccisore, per cui viene onorato 
del molo di Martire della Chiesa, e vene- 
ralo il su, corpo sugli Altari della sua Cai- 
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t con piena soddisfazione de' suoi fratelli . 
Si è ammogliato prima colla Signora Sofia 
Yacchclli Cremonese figlia del valente , e 
colto Sigoor Avvocato, e Noraro Collegi* to 
Giuliano, e morta questa passati pochi anni 
di matrimonio senza lasciare successione do- 
po di se, è passato alle seconde nozze colla 
Signora Donna Teresa Rossi gentildonna 



tedrale, ove ita attualmente riposta con ono- 
revole inscrizione riferita dall' Arìsi , e da 
Giuseppe Bresciani Storici Cremonesi nelle 
rispettive loro Opere;. ansili secondo ha pure 
scritta la di lui vita , e stampata tn Milano 
nel 1649. come egli medesimo asserisce nella 
sua Opera intitolata Rose , e Viole della 
Città di Cremona alla pagina cinquantacinque. 

Fiorirono poco dopo il Z?. Giovanni , e 
forse furono di lui nipoti Giacomo , ed En- 
rico Sordi!, Consoli ambedue della Repubblica 
Cremonese; il primo nell' anno no3. rieletto 
nel laoa. 3 ed il secondo cioè, Enrìcq nel 
1198., e questo nell'anno iaia. sostenne an- 
cora per la sua patria la carica di Ambar 
sciatore a Federico Re de' Romani , e di Sicilia 
come raccoglisi da Cronkhetta della Città di 
Cremona, e dai Registri civici del Torresino 
presso il Muratori. $crip. Met. Hai. T. VII. 
Stimo superfluo il ricordar? qui ciò, che ho 
detto di sopra , che i Consoli si eleggevano 
allora fra i Nobili principali , e più distinti 
del proprio Paese . Degli anzidetti furono 
contemporanei Composta, Alberico, Egidio, 
Gìovafinit>ono , e Martino tutti de' Sordi . f 



pure Cremonese, savia giovine , ed ottima 
moglie, dalla quale ha già avuto dei maschili 
che continueranno questa diramazione pri- 
mogeuiale dell' antica' nobilissima famiglia 
Cavalcabòj è discendente per retta linea da 
Agostino I. Gàvalcabo ,èd ultimo transigente 
colla principesca famiglia Gonzaga di Man- 
tova, come abbiamo di sopra evidentemente 
dimostrato i èd e stato ancora confermato 
solennemente dalia cessata Deputazione Aral- 
dica di Mantova con suo Diploma tS; Gen- 
naro dell'anno 1773. registrato nel libro 



primi guarirò si trovano fra que' Civici Con- 4 
siglieri Cremonesi , che sdito la pretura dì 
Egidio di Lombardo di Donna-Agnete Par- 
migiano r'tnovarono nell'anno 12:18. con ispé- 
ciale giuramento l' alleanza co' Parmigiani 
contro de' Piacentini; il quinto cioè Martino 
rinomato Giureconsulto della sua età, é for- 
nito inoltre di talenti politici, e diplomatici 
fu al servigio di diversi Principi} Nell'anno 
il r 5. in qualità di Consigliere presso Fen- 
cìslao Re . di Boemia ; Indi (fall' Imperatore 
Federico II. fu spedito Ambasciatóre al Sommò 
Pontefice Celestino IV. Mtlarìese „ ed a Luigi 
■i/ Santo Re di Francia. Scrisse molte Opere 
legali, ed un Trattato della prudenza del 
Principe. Di lui partano Con molta lode Giu- 
seppe Bresciani nel suo Collegio dei Cremo- 
nesi Giureconsulti ,pàg. 7. , e /' Arisi alla 
pag. 108. del T. I. della sua Crem. Lit. Questi 
Stessi Scrittori nelle anzidette laro opere rt<- 
eardano pure Patino Sordi chiarissimo Gi«- 



igo 

dei decreti dello stesso Tribunale alla let- 
tera C. , esistente ancora in copia autentica 
presso questa diramazione dei Nobili Signori 
Ca v«lcaWf> 

Ésflnfita la diramazione colle rispettive 
suddivisioni di Andreasio HI. Cavalca bà 
6gIio primogenito di Agostino I.» a cui ap- 
partengono i Signori Cavalca bò di Gonzaga, 
risaliremo ora a quella di Cavalcabò II. 
altro figlio dello stesso Agostino I. detto 
ancora il transigente * alla quale aspettano 
i Signori Cavalcabò di S. Nazaro. 



reconsulto , «ci eloquente Oratore Cremonese 
versatissimo nelle lingue greca, e caldea; Il 
dì lui merito non solo spiccò in patria, ma 
fuori ancora si divulgò per le molte opere , 
che scrisse. La Veneta Repubblica fece molto 
canto de' suoi consulti, e de' suoi giudica , 
e sostenne la carica di Vicario sotto il Po- 
destà Nicolò Fallerò Veneto Patrizio in Ser* 
lavallc dominio di quella Repubblica. A tutti 
questi si possono aggiungere Ze/opino * ■ e 
Giovannino Sordi; Zelopino pure accreditato 
Giureconsulto Cremonese fioriva, secondo il 
citato Collegio del Breiciani nell'anno r 358-, 
e Giovannino trovasi nei civici Registri De* 
curione della patria sotto V anno 1 387. , e 
viene dall' Ar'u\ Op. cìt. nominato fra quei 
nove Nobili Sapienti, che in questo medesimo 
anno compilarono , ed ordinarono i civici 
statuii sotto la pretura del potente milite., e 
Giureconsulto Aronne Daria. Genovese , e fa 
Signoria , e Vicariato Imperiale di Giovanni 



E primieramente da Cavalcabò H,, an- 
zidetto sono venuti, come consta dal citato 
testamento 16. Aprile i5ai. di Francesco 
Cavalcabò loro zio, Giberto, Polidoro, Ago- 
stino II., e Giovanni fratelli Cavalcabò . 
Giberto credesi padre di quel Zaccaria Ca- 
valcabò uomo di lettere, dì cut parla Lo- 
renzo Legato nel Museo Cospiano ; è die 
trovandosi in Bologna procurò la stampa 
del franato dello Schermo d'i Angelo Vizani 
dal Montone Bolognese i che dedicò con 



Galea\\o Visconti. Vissero in seguilo; e si 
distinsero, chi nella professione legale , e 
chi nel servigio della patria dei Signori Sordi, 
Luca Noiaru Collègiato del 1406., Francesco 
Decurione del 1420., Belenghino koiaro Col- 
legiata dell'anno ifói., Marc Antonio Noiaro 
Collegiata del 1440., Giovanti Notato Col- 
legiata, é Decurione del 1441./ Paolo Ago- 
stino pure Decurione del 1482. , e del 1483. 
Abbate del Collegio dei Notari j Girolamo 
Notaró Collègiato del i5o5. f e Gaspare 
egualmente di poi ascritto al medesimo vene- 
rando rispettabilissimo Collegio. 

Fiorirono finalmente di attesta medesima 
antica illustre prosapia, l'eccellente, e pio 
Giureconsulto Giovanni Martino Sordi, Gian- 
Francesco } e Giam-Battista Decurioni sotto 
gli anni iSn.> e iSag.: Giovanni Martino 
viene ricordato in una inscrizione posta un 
tempo nella Chiesa ora profanata di S. Cri~ 
stoforo di Cremona riportata dal Vairani nella 
tua Baccolta , nella quale si dice > che Gio~ 



sua prefazione epistolare ni Cónte Pirro 
Malvezzi. Giovanni da cena Signora Ippo- 
lita , di cui non Bono riuscito a saperne il 
cognome, sua consorte . generò Marc-An- 
tonio, Polidoro II. e Vincenzo. Da Marc- 
Antonio derivò un'altro Giovanni, e Sopra- 
monte, e da Polidoro II. Agramante padre 
Hi Orazio Cavalca bò , nel quale è ritnasa 
estinca questa linea. Da Vincenzo finalmente 
e Ginevra della nobile famiglia Cremonese 
Favagrossa sua moglie sono discesi Agostino 



vanni Evangelista, e Gìdvan-Clementc fra- 
telli Sordi in adempimtnto della spiegata vo- 
lontà delP anzidetto Giovanni Martino loro 
\w, erigono nel iSit. in quésta Chiesa un 
Altare alla B. V. Maria , e dotano di una 
Messa continua in perpetuo da celebrarsi al 
medesimo. Di Giam-Battista poi, il Decu- 
rione, è il sepolcro, die V apno i563. pre- 
parò nella Chiesa di S. Agostina a se , e 
suoi discendenti , fra i quali , devesi anno- 
verare il Capitano Gian-Paolo Sardi , che 
nell' anno i58o. abitava nella vicinanza di 
detta Chiesa di S. Cristoforo in allora par-' 
Tocchiate , da cui è derivata Caterina Sordi 
moglie di Carlo Cavalcato, e nella quale è 
finita questa illustre famiglia Cremonese, e 
del numero delle antiche Consolari della sua 
patria . In Mantova esiste ancora presente' 
mente una nobile famiglia Sordi decorata del 
titolo di Marchese; ma non so se abbia al- 
cuna relazione <alle estinte di Piacenza > a 
di Cremona . 
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HI. , e Giulio fratelli Cavalcabò , come ri- 
sulta evidentemente dai libri parrocchiali dì 
Spineta, ove queste famiglie in allora quasi 
di contìnuo abitavano . 

Da questo Agostino III., e dalla Si- 
gnora Maria Maddalena della nobile fami- 
glia Bresciani (r) sua consorte come ap- 



(r) Della famiglia Favagrossa ne ho par- 
lato quanto basta nella mia Narrazione Sto- 
rica della Nobile Famiglia Araldi . Ora dirò 
qualche cosa di quella dei Bresciani giacché 
la trovo quasi da tre secoli indietro in rela- 
zione di parentela coi Cavalcabò , ed abitante 
essa pure in Spineta , nella di cui Chiesa 
parrocchiale esisteva ancora il di lei sepolcro 
gentilizio . 

Prima però conviene premettere , die Spi- 
neta ne' passati tempi non era una picciolo 
Villa., e così dispersa , come è presentemente . 
E* vero, che più anticamente ancora dovette 
essere una cosa da poco , vale a dire } uri 
aggregato di alcuni casolari , nei quali si 
raccoglievano quei pochi Villani, che da prin- 
cipio concorsero a coltivare quel terreno , ad 
asciugarlo, e difenderlo dalle acque, che ora 
vediamo raccolte nel picciolo fiumicello vicino 
detto il Canale, e che allora disperse, ed ir- 
regolari scorrevano a scaricarsi rteW Oglio* 
ed a nettarlo da que* cesvuglj , e spineti, che 
vi dovevano essere in abbondanza, onde* prò* 
babilmente sortì questo luogo il nome di Spi- 
neta, come dalla voce latina Gaiuro 0 Ga- 



pare dai suddetti libri , è disceso Pietro 
Marito di Margherita Cavalcabò figlia dì 



diolum , che significa bosco, o selva, prese 
il nome .il non mollo lontano Borgo di Ga- 
^olo, seconda l'erudito Signor D. Luigi Mai-, 
noldi ora degnissimo Arciprete d' Isola-Dova- 
rcse nella sua storia manoscritta di questo 
bello, e popolato paese. Quindi Spineta com- 
parisce la prima volta nella Storia, per quanto 
io so, nell'anno io52. , e credesi fondata- 
mente quel luogo non molto lontano dalfOglio 
sotto il nome di Spineto, nei di cui contorni 
essendo a caccia Bonifacio Marchese di Man- 
tova padre della celebre Contessa Matilde , 
fu nel medesimo anno ucciso da certo Scar- 
petta Canevari di Campitello; fatto accennato 
pure dal Vescovo dì Cremona Sicardo nella 
sua Cronaca riferita dal Muratori Script. Ber. 
Italie. E per la seconda torna in scena la 
nostra Spineta come una dipendenza di S. Mar- 
tino dell' Argine, ossia di Botolo , tn un Di- 
ploma dell'anno 1177- dell' Imperatore Fe- 
derico I. riferito dal P. Zaccaria nella sua 
Storia dell' Abbazia di Leno pag. 124., col 
quale conferma a Daniele Ab. di quel Mona- 
stero la donazione di tutte le Chiese, Terre, 
e loro dipendente fatta al medesimo, primie- 
ramente dal suo fondatore U Re Desiderio , 
di poi dagli Imperatori di lui antecessori, ed 
i privilegi concessi da tutti questi Sovrani 
all'anzidetta Leonense Abbadia, che era pa- 
drona a quelV epoca , non solo della picciola 
Spineta, ma di molti altri luoghi in que'cort- 
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Cristoforo dì altra diramazione , e sorella 
dell' Abbate Giovanni Cavalcano testatore 



torni più importami, ed ancora altrove, come 
dal sopraccitato Diploma evidentemente rac- 
cogliesi. Quindi si capisce chiaramente il per- 
chè in alcuni Storici, tra ì quali, nelle Me- 
morie della gran Contessa Matilde di Fran- 
cesco Maria Fiorentino illustrate dal Mansi , 
trovisi seguita la morte del di lei padre 
Bonifacio nei contorni di S. Martino dell'Ar- 
gine ; Consideravano essi Spineta come for- 
mante parte del di lui distretto; Non così 
però fu in seguito . • • 

Crebbe dipoi nei secoli posteriori Spineta, 
di fabbriche, e di abitatori, signorili ancora, 
e munita di un buon castello difendeva i con- 
fini del Cremonese da quella parte. Finalmente 
nel secolo decimo sesto , e sul principio del 
decimo settimo era arrivata a tale grande^a, 
e prosperità , che potevas't dire una Terra 
ragguardevole, e per l'estensione del suo 
caseggiato , che continuava per un miglio dai 
confini di Cividale sino alla Parrocchia, che 
ora vediamo , e pel numero della sua popo- 
lazione, nella quale sì comprendevano molte 
famiglie nobili , e signorili , che colà eransi 
ritirate per le guerre civili dalle vicine Città, 
ed in seguito stabilite, e per la salubrità 
dell' aria , e per la situazione di paese di 
confine tra due grandi Provincie, e diversi 
piccioli Principati della Casa Gonzaga, co- 
moda al vìvere facinoroso dei Signori di 
que' tempi , e che in Spineta pure allora più 
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in Roma, ed in9 ti tutore della primogenitura 
presentemente goduta da questa diramazione 



che mai costumavasi, come chiaramente rica- 
vasi dalle memorie lasciate in qucW archìvio 
parrocchiale dal fu Proposto dì quella Chiesa 
&. Pietro Martire Grossi, nelle quali dice; 
w che i due Parrochi suoi antecessori non 
» hanno potuto continuare nella cura delle 
» anime nè meno tre, anni per ciascuno , per 
w le dissensioni civili , nelle quali questa 
n Terra è stata immersa, per cui il Dottore 
» Monsignor terrari Vicario generale delta 
t> Metropolitana di Milano chiama Spineta 
» Ager Sanguini* . w 

Queste discordie civili , quantunque feris- 
sime, e diuturne, non furono quelle, che ro- 
vinarono Spineta , e che' la ridussero allo 
stato presente; ma la peste dell' anno i63o.ì 
che afflisse specialmente la Lombardia, e de- 
solò singolarmente questa contrada privandola 
di quasi tutti i suoi abitatori. Onde demolite 
in seguito molte case inutili , ed il Castello , 
quelle sole furono conservate, ch'erano ne~ 
cessarle, ed opportune per la loro località 
ella coltivazione de' terreni , per cui ne venne 
in conseguenza la distanza, e la dispersione 
delle medesime, che attualmente vediamo; ed 
i materiali ricavati per la massima parte fu- 
rono acquistali dalla Famiglia dei Gonzaga „ 
e servirono a contornale (li mura U vicino 
Botolo , che di poi da suoi Principi fu de- 
corato del titolo di Città, e dove volevano 
a poco a poco ridurvi ad abitare le più si' 



deì CavalcaLo di S. Nazaro, rome di sopra 
ho accennato . ■ i3 * 



gnoriìi, e facoltose* famiglie del loro Princi- 
pato , se abbiavio da prestar fede alla tra- 
dizione generale di que^ contorni. Progetto, 
che per fésthi^ione di questa lìnea della fa' 
miglia Gonzaga non ebbe luogo , e Botolo 
testò un bel paese in disegno, ma imperfetto* 
e spopolato in proporzione della sua gron- 
derà, come vedesi da ciascuno presentemente. 

fra le famiglie nobili j e signorili, che al 
tempo della sopra detta epoca facevano f or- 
dinaria loro residenza in Spineta si possano 
annoverare i Cavalcabb, i del Piro-Mainoldi+ 
gli righisi, gli Ambrosini, i Favagrossa , 
gli Ansòldi, e di tutti questi ne esistevano 
più diramazioni , % Meli , i Conti Ferrari , 
gli Stermignasi , i Èorghesi , i Carnevali , 
i Cet adoni, i Canali, ed i Bresciani con 
qualche altra. Dì tutte queste rispettabili fa- 
miglie altre sono decadute ; altre traslocate , 
e disperse, molte estinte, e poche decorosa- 
mente sussistono. Io non penso di parlare 
qui di tutte, tanto più, che di alcune ne ho 
già fatta menzione altrove , e di alcune altre ne 
diyurò trattare appostatamente\,ma solo di tocca- 
re di fuga gli uomini distinti di diverse, di cui 
ho potuto raccogliere succienti notìzie, e delle 
quali non mi verrà così facilmente il destro di 
ragionarne in altro luogo ; riservandomi a 
parlate per ultimo più difusamente della fa- 
miglia Bresciani, come mi sono proposto. 

Devono però qui precedere quelle, che han- 
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Da Margherita Cavalcabò, e Pietro, o. 
come altri leggono , Pirro Cavalcabò, e clie 



no avuto relazione di parentela coi Cavalcabò, 
e sono V Alghisi, e la Carnevali, come com- 
prendesì dai libri parrocchiali di Spineta sono 
gli anni 1S75. , 1576., iSgo. , i63a. e fa- 
cendomi dalla prima, cioè ; dall' Alghisi di- 
versa dalla Aldrisi pure famiglia nobile Cre- 
monese già estinta, devesi tenere meritamente 
per antica * ed illustre da ckichessia . E 
sen\a valutare ,qut la pretesa dei Signori 
Alghisi fondata unicamente, per quanto a me 
consta, sopra !' uniformità del loro stemma 
gentilizio con quello della Còmunìtà di Virola 
Alghise nel Bresciano, e di una immemora- 
bile avita paterna tradizione di discendere da 
quel famoso guerriero , ed eroe Bresciano 
Alghisìo de Gambata , da cui la bella , e 
popolata Terra di Virola anzidetta ebbe il 
sopranome dì Alghise, e del quale- ne tesse 
l'elogio il Memmi di Brescia nella sua Storia 
stampata di Ardicelo degli Aimòni , e di 
Alghisio de'Gambara, basta scorrere i civici 
Cremonesi Registri, e dei due rispettabilissimi 
Collegi dei Giureconsulti, e dei Notari per 
persuadersi demontichila, e chiarella della 
famiglia Alghisi '.• Furono Decurioni o Con- 
siglieri della patria dell'anno iaa8., e 1239. 
Guerino , ed Atghi.no degli Alghisi, e si 
trovano tra quelli Cremonesi che giurarono a 
nome del loro Comune l" alleanza, e. la con- 
cordia col Comune di Parma contro de' Pia- 
centini a tenore dei capitoli, e delle condì- 



nei libri parrocchiali di Spineta da me ve- 
duti , trovasi nominato ora Piero, ora Pero, 



yom già stabilite fra questi due Popoli nell'an- 
no 1188. come raccogliesi incontrastabilmente 
da carte autentiche che esistono nell'Archivio 
dell' lllma Comunità dì Parma riferite dal 
P. Affò nella sua Storia di questa Città al 
T. III. pag. 353., e seg. Cosi nell'anno 1387. 
furono egualmente Consiglieri della patria al 
tempo della riforma dei civici Statuti Bario* 
lomeo Alghisi, del 1420. un altro Bartolomeo, 
e del 1433. Giovanni .. Si trovano nel Colle- 
gio del Bresciani fra i nobili Giureconsulti 
Cremonesi Raimondo , e Bernardino Alghisi , 
il primo sotto l'anno 1225. , e l'alito nel 
ì3ar. ai quali si deve aggiungere Gabriele 
Alghisi pure Giureconsulto , e Console di 
giustizia di porta Natale in Cremona nell'anno 
ja83. secondo ì Registri del Torresino presso 
il Muratori, op. e t. sopra citati sotto la Pre- 
tura di Lotto Aglio. , dal quale presumesi 
derivata in Cremona la nobile famiglia degli 
Agiti. Così nel Collegio dei Causidici, e Nò- 
tari dallo stesso autore pubblicato, dall'anno 
1270. al j35o. ne esistono otto della prosapia 
Alghisi. E siccome a-que' tempi, come ognuno 
sa, i Notori Collegiali non solo erano nobili , 
ma delle famiglie più distinte , così doveva 
essere tale sino da queir epoca la famiglia 
Alghisi, e tale in seguilo sì è conservata non 
solo quando abitava in Cremona , ove aveva 
la propria sua casa* ed il sepolcro gentilizio 
nella profanata Chiesa di S. Francesco de'con- 
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ora Piro, c quando Pirro , sono discesi i 
tre fratelli Cavalcabò Cristoforo, Giam-Bat» 



venutali sotto il nome di Banana Àlghisio, 
ma ancora da che si è fissata di continuo in 
Spineta > come lo dimostrano i matrimoni da 
essa contratti colle nobili famiglie dei Comi 
Tranquillina a" Àsola j, di cui è stata in parte 
erede la nobile, e facoltosa famiglia de'Conti 
Tosi della' medesima Città , dei Conti Pani- 
celli di Mantova , dei Cavalcabò , ed altre 
di Cremona; e solo verso il fine dello scaduto 
secolo decimo ottavo ristretta di patrimonio 
per le molte divisioni sussiste tutt'ora deca- 
duta alquanto dalf antico splendore, e in 
Spineta, e in Botolo , ove si è traslocata in 
quest'i ultimi anni , e vive onoratamente una 
delle principali sue diramazioni . 
\ Egualmente risulta dai Registri dei suddetti 
due illustri Collegi F antichità, e la nobiltà 
detta famiglia Cremonese Ansoldi ; che ' da 
alcuni si crede una diramazione della nobi- 
lissima famiglia Milanese de' Biraghi , appog- 
giati forse unicamente ad una inscrizione se- 
polcrale , che sen\a data di tempo esisteva 
una volta nella Chiesa de' Conventuali di 
Cremona così esposta dal Vaironi nella sua 
Raccolta : H. E. s. D. Pil mariae de 4n- 
soldis alias DE BiRAGO et HA EU. Qua- 
lunque valore abbia questo appoggio, e l'opi- 
nione, che ne risulta considerando io qui que- 
sta famiglia unicamente sotto il cognome An- 
soldi la ripeto ancora perciò solo antica , e 
nobilissima in Qremona, « « scorrono pura* 
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tista , ed Agostino , che diremo il quarto 
■dall' epoca del transigente, ai quali «i diade 



mente gli elenchi degli anzidetti due Collegi 
dello Storico Bresciani . 

Si annoverano in quello dei nobili Cremo- 
nesi Giureconsulti i seguenti personaggi An- 
so Idi: Giacomino dell'anno l»3l. , Negrino 
dell' anno ia38. , Negrisolo del 1309., e 
Vinciguerra del 1 354- Giacomino non solo 
fu insigne Legale, ma Ministro ancora di 
Alfonso Re di Portogallo presso il Santo Pa- 
dre Innocenzo IV.; e Negrisolo uomo grande 
unì in se sterso i legati, ed i militari talenti; 
occupo circa l'anno i3ai. la carica di Giu- 
dice, di poi di Vicario, e finalmente dì Po- 
destà in Padova giusta il Codice Zabarella ; 
Passò indi a Fiorenza Capitano del popolo 
come ricavasi dalla Storia Fiorentina di Sci? 
pione Ammirato, e per ultimo morì in Tortona 
nell'anno tUaq. Vicario per la Santa Romana 
Chiesa; e pel Me di Sicilia come appare dagli 
Statuti della medesima Città riferiti dall'Ansi 
op. cu. t. I. pag. 1 57. , -ove alla pag. 67. 
parla pure di un Guglielmo Cremonese che 
fiorì nel princìpio del secolo duodecimo eccle- 
siastico di somma pietà > e prudenza prò? 
mosso da Papa Pasquale II. al Vescovato 
d'Orvieto» e ckè il Bresciani nel suo libretto 
stampato intitolato Ro»e, e Viole vuole delta 
famiglia degli Ansoldi sull' autorità del Fa- 
vagrossa; del Zignano, e del Corbano Scrii* 
tori Cremonesi . Se poi gettiamo l* occhio 
sull'elenco stampato dei Notati Collegiali 
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per breve tempo , e puramente dai popolo 
il «opranome di Pirini , o Perini preso daJ 



Cremonesi di Francesco Bresciani, sempre 
più si conferma l' antichità , e nobiltà di 
questa famigliai mentre dall'anno 1196. sino 
all' anno 1495. noi troviamo una serie di 
Ansoldi quasi continuata ascritti a questo 
rispettabilissimo Collegio, la quale incomincia 
in un Gramolo, e termina in un Gtan-Antó- 
nio Ansoldi Causidico, ed Abbate del medesimo 
Collegio- Fra gli intermedi! nominerò qui unica- 
mente Bertolino Ansoldi, che fioriva circa la 
fine del secolo dectmott.rro , e vìsse sino verso 
la metà del decimo quarto fratello di Pompeo, 
Omobuono, Antoniolo, e Ber/a^olo figliuoli 
tutti del nobile Giureconsulto Negrisoto An- 
soldi sopralo./ato , come appare da inscrizione 
sepolcrale dell'anno i34t-, riferita dal Vaironi 
come una volta esistente nella Chiesa dì S. Bus- 
sano di Cremona , nella quale sono tutti no- 
minati . Da quest' epoca probabilmente ne 
vennero tutte quelle diverse diramazioni An- 
soldi , che in Cremona hanno sussistito , l'ul- 
tima delle quali ha finito in Spineta , e di 
cui fu crede la famiglia Canale discendente , 
per quanto credesi , da quel Ottone Canale y 
che fu Podestà del Comune di Cremona 
nell' anno i3o6. secondo i Registri del Tor- 
resino presso il Muratori sopra citati, ridot- 
tasi essa pure ad abitare in Spineto, ove un 
tempo era delle più facoltose, ma presente- 
mente è totalmente decaduta, e dispersa, nè 
qui vi rimane della conseguita eredità , che 
il sepolcro nella Chiesa parrocchiale . 
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nome del loro padre per distinguerli da 
altri Cavalcai» in Spineta , nel di ch'i ter- 



La famiglia Carnevali, che fra le nobili 
susiiste in Tortona, fu pure rispettabile in 
Spineto nel Cremonese quanti* ahre mai. Oltre 
le relazioni di parentela Éontratte colle nobili 
famiglie dei Cavalcabò , dei Fovagtossa, degli 
Ansoldi, e degli Alghisi come raccogliesi dai 
■libri della parrocchia di Spineta, vanta essa 
pure dei Notori Collegiali Cremonesi , fra i 
quali Gian- Maria Carnevali sotto l'anno iS6f., 
e degli uomini distìnti , che per la carriera 
delie sciente, e degli impieghi l' hanno illu- 
strata; Fra i quali piacerai di ricordare Elia, 
ed i due Fratelli Teodoro , -e Lorenzo tutti 
Carnevali, e tre luminari dell' insigne Ordine 
Carmelitano. Il primo fioriva, circa V anno 
1 588. , e gli altri di poi. Elia fu un uomo 
versato in tutte le sciente occupò nel suo 
Ordine impieghi onorifici, ed importanti; Fu 
prima Segretario del Generale fra Giam-Bat' 
usta Cafardò, di poi Prefetto delle provincìc 
di Homo, dell' Insubri» , e della Sìria, e 
socio del Generale fra Gian-Stefano Chinala 
pure Cremonese, e finalmente Vicario generale 
nelle due Sicilie, ed in tutte queste cariche 
si segnalò per %elo, per prudenza, e per dot- 
trina. Di esso parlano con lode tutti gli 
Scrittori, e Storici Carmelitani, e specialmente 
il Padre Falconi nella sua Cronaca , ove 
pure annovera tra gli insigni Teologi , e 
Predicatóri Carmelitani Teodoro , e Lorenzo 
fratelli Carnevali sopra nominati ■ Lorenza 
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ritorto possedevano, ed abitavano quasi tutto 
1' anno le ultime superstiti famiglie, o dira- 



inoltre ha lasciato scritte diverse opere , tra 
te quali:, una con questo titolo: Necrologium 
aire de P. P. insigmoribus vinate., et di- 
gnitate degentibus in Ccenobio S. Bartolomei 
Cremona, del quale protestasi essersene ser' 
vito Francesco Arisi nella sua Cremona lit- 
terata . Veggasi quest'opera al T. II. pag. 
404* t e al T. III. pag. 74- j * 31 a * P* 1 com ' 
prendere il vero merito di questi tre degnis- 
simi Religiosi, che tanto contribuirono ad 
accrescere il lustro della nostra famiglia Car- 
nevali ora estinta in Spineta, e di cui rimane 
quivi nella Chiesa parrocchiale il Sepolcro 
con inciso lo stemma gentilizio, appartenente 
ora, non so per quale tìtolo, alla sussistente 
famiglià Algkisi . Potrebbero forse, e proba- 
bilmente , i Carnevali , che attualmente sus- 
sistono nel Cremonese , e nel Sabbionetano 
derivare da uno stipite comune; ma per man- 
canza di documenti non posso per ora con 
fondamento asserirlo . 

La famiglia Zermignasi o Germinasi , ora 
del tutto decaduta , proprietaria di un sepoU 
ero nella parrocchia di Spineta ereditato 
dall'estinta famiglia della Dora, è assai an- 
tica 1 e fu un tempo ancora illustre . Conta 
un Dottore Collegiate di Cremona sotto /'an- 
no 1317. nella persona di Riattino Zerminasi , 
il quale fu Giudice Criminale in Bologna 
dell'anno i3aa. come appare dall' Midosìo 
dei Prelori di quella Città ; e lasciò scrìtte 
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inazioni Cavalcano, che molte erano a quel 
tempo, come si può evidentemente ricavare 



alcune opere legali , come attestano il Bre- 
sciani , e l' Arisi nelle rispettive opere più 
volte citate . Hanno pure nobilitato questa 
stessa famiglia del 1243. Guglielmo, del 1299. 
Giovanni, del i3i8. Zanbonino tutti Zermi- 
gnasì Notari Collegiali di Cremona; Così nei 
tempi posteriori i due Lodovici il seniore , 
ed il j umore uomini di lettere^ed ambedue 
Poeti di non oscuro nome, dei quali parla 
1' Arisi nella sua opera altre volte citata. 

La famiglia degli Ambrosinì, che era delle 
più facoltose che abitassero gran parte dell'an- 
no in Spineta, venne in Cremona dal Mila- 
nese , ove forse si portò prima da Bologna 
al tempo delle fazioni de' Guelfi, e Ghibellini, 
I primi suoi autori si nominarono degli Am- 
brosinì di Ongc Qui si divise in varie di- 
ramazioni; altri abitavano sotto la parrocchia 
di S. Vittore , altri sotto quella dì S. Apolli- 
nare , ed altri sotto- quella di.S. Mattia, 
nella quale Chiesa avevano il loro comune 
sepolcro gentilizio. Brano gli Ambrosinì sino 
dall' anno 1600. imparentati colle nobili , ed 
antiche Cremonesi famiglie Maino/di , Pice- 
nardi, Magi, * colle ora estinte dei Maestri, 
e dei Silva come consta dai libri delle anzi- 
dette parrocchie dì Cremona, e dì quella an- 
cora di Spineta. Il primo fra gli 4mbrosini 
ascrìtto al civico Cremonese decurionattì circa 
la metà del secolo decimo settimo fu il Capi- 
tano Ambrogio Ambrosìni. Doveva però que- 
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«lai libri di quella parrocchia. Diasi per 
breve tempo, mentre se l'osse stato di qual- 



sta famiglia esser? chiara , ed illustre anche 
prima di quest' epoca , mentre era stata sino 
dall'anno i5o,5. decorata della croce di Santo 
Stefano P. M. di Pisa nella persona del Ca- 
valiere Costan^oi, come raccoglìesi dal? Italia 
nobile d> Lodovico Araldi pag. 58-., e 
dalVelenco, che ci dà l' Arisi nella sua Crem. 
Litt. dei Cavalieri Cremonesi di questo stesso 
insigne militare .Ordine. Si estinse questa fa- 
miglia , o per meglio dire, la di lei linea 
masculina, e rimasero della medesima tre fem- 
mine, che furono le eredi , esclusa la primo^ 
genitura 3 che passò tutta alla primogenita 
maritata in. Casa Otfredt , per cui questi no- 
bilissimi cospicui Signori hanno aggiunto 
al cognome Qjfredi quello degli A cribrosi ni . 
Le altre due sonosi pure maritate nelle chia- 
rissime famiglie dei Croni di Cremona , e dei 
Cavalchina di Tortona , e tutte hanno avuta 
successione* fa quale continua sino a giorni 
nostri . 

Le famiglie dei Cerudoni j ora estinta , e 
dei Borghesi ora dispersa, erano pure un 
tempo assai rispettabili, e perchè ben provve- 
dute di òenì di fortuna , e pel decoroso trat- 
tamento , con cui si mantenevano e in Spineta , 
ed in Cremona , ove avevano la propria nobile 
loro abitazione, e per le loro aderente; Della 
prima colle nobili famiglie degli Zambelli di 
Botolo, dei Bolzoni di Casalmaggiore , e dei 
'Macchi di Cremona; Della seconda colle w- 
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che durata, sarebbe»! probabilmente il sud- 
detto sopra nome introdotto ancora nei libri 



bilissime dei Conti Ferrari , e dei Fonduli 
delta medesima Città, e colla chiara e distima 
Picioni di Botolo, Imerio Borghese di questa 
famiglia fu un uomo d'onore, un riputato 
legale, edamò di essere ascritto nell'anno 
161 3. al Collegio dei Notavi #■ e Causidici 
Cremonesi -, Fu marito di Bianca Fonduti il- 
lustre Dama Cremonese , come ricavasi in- 
contrastabilmente dai libri parrocchiali di Spi- 
neta , nei quali sotto il giorno 9. Maggio 
dell'anno 1634. sta registrato ciò, che siegue: 
Maria Laura figlia del Signor Pirro Caval- 
cabò, e della Signora Margherita ( pure 
Cavalcabò ) jugali fu battezzata da me in- 
frascritto ; Padrino fa il Molto Reverendo 
Sig. D. Fabrizio Gonzaga Arciprete di Ri- 
varolo fuori , e Madrina la Signora Bianca 
Fonduli moglie del Signor I merlo Borghesi. 
Leouoro topradetto ( Cavalcabò ) Rettore . 
Ho voluto qui trascrivere esattamente questa 
memoria per far vedere al mio lettore , che 
gli Ecclesiastici di qua' tempi , quantunque 
di famiglie nobilissime , e benestanti, quali 
erano quelle dei Gonzaga , e dei Cavalcabò , 
non amavano d{ starsene odiosi, ma s'impie- 
gavano nel coltivare la vigna del Signore , 
non ìsdegnando di esseri promossi ancora a 
delle meschine parrocchie, quale doveva essere 
Spineto . 

A proposito di questo Leonoro mi sia per- 
messo di fare una riflessióne ancora , ohe pò- 



parrocchiali, e della Comunità, lo che noti 
fu. Anzi dai medesimi inoltre ricavasi, che 



irebbe servire ad illustrare la storia dei Si- 
gnori Cavalcalo de' tempi a noi più vicini . 
Era egli Leonora figlio di Cristoforo Caval- 
cabò, e della Signora Laura Toja come ap- 
pare dai libri parrocchiali di Spineta sotto il 
giorno a. Settembre delf anno làg^j per con- 
seguenza fratello di Margherita Cavalcalo 
moglie di Piero , o Pirro pure Cavalcabò . 
Chi poteva , e doveva sapere meglio il vero 
nome di suo cognato , che Leonoro f Se egli 
dunque nelV accennata memoria scrìsse Pirro, 
sembra probabilissimo , che il marito di Mar- 
gherita sua sorella si chiamasse veramente 
Pirro , e non Piero . Quindi parmi spianata 
quella sì grande contesa , che vi è stata per 
questo nome. Aggiungo inoltre quest' altra 
osservazione da me fatta sui libri parrocchiali 
di quel tempo . Baccogliesi da questi, che te 
diramazioni della principesca famiglia Gon- 
zaga , le quali dominavano in Boralo, in 
Sabbìoneta , in Ga\uolo-tinazz° , in S. Mar- 
tino dell' Àrgine, ed in altri paesi di que'con- 
torni, erano in molta relazione colle famiglie 
nobili, che dimoravano in Spìneta, e partico- 
larmente colla Cavalcabò; e fra i personaggi 
Gonzaga, che più frequentemente trovo nomi- 
nati negli anzidetti libri evvi un Pirro Gon- 
Z<ig<*3 che tra le altre, volte tenne a battesimo 
sotto il giorno 19. Fcbbrajo iSfó. finitamente 
alla Signora Caterina moglie del Signor Fran- 
cesco Cavalcabò un figlio del Signor Agostino ■ 



a qiie' tempi non esisteva colà il cognome 
di Pirini . Onde convien dire , che questo 
'4 



parimenti Cavalcabò, III. di questo nóme, pa- 
dre del Piero in questione. Niente più facile, 
che Agostino abbia voluto in venerazione di 
Pirro Gonzaga mettere il di lui nome ad uno 
de' suoi figliuoli . Finalmente il Pdrroco di 
Spineta Pietro-martire Grossi così scrisse nelle 
sue memorie altra volta citate : » Il Signor 
» Agostino Cavalcabò lasciò a Pirro suo fi- 
» glio i che pagasse alla Veneranda Confra- 
» ternita del Santissimo, trenta ducaioni di 
» Milano, e che la detta distribuisse ai po- 
lì veri il frutto annuo di questa somma . 
» Il suddetto Pirro ha soddisfatto j avendo 
» date tante terre in Regona , come appare 
» dai libri delia Compagnia dell'anno i635. 
» F. 5. » Il Parroco Grossi anzidetto non 
solo doveva essere un Ecclesiastico di molta 
educazione come appartenente ad una signo- 
rile comoda famiglia, ma era un uomo anco-, 
ra di lettere, ed erudito, facendo di lui ono- 
rata menzione V Arisi nella stia Cremona 
licterata ■ Se dunque il Proposto Grossi for- 
nito delle anzidette qualità, e che ha vissuto 
in Spineto nei tempi vicinissimi al personaggio 
in questione, e che poteva ancora averlo co- 
noscìutù , lo chiama Pirro , e non Piero , 
convien dire, che il suo vero nome fosse real- 
mente Pirro , i di cui discendenti perciò fu- 
rono detti per la ragione di sopra accennata, 
e per breve tempo Pirìni. Ma cessino queste 
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BOpranome di Pirini dato a questa dirama- 



nte conghietture alla comparsa benché tarda 
degV incontrastabili documenti, che mi sono 
stati in questo momento presentati, é che per 
poterli inserire in questo luogo ho dovuto 
far sospendere alcun poco la stampa già 
avanzata di questa mia storica narrazione; 
Sono essi così opportuni per rettificare, e 
vieppiù comprovare la genealogia di questa 
diramazione Cavaleabò, che quantunque fuori 
del loro nicchio, ho creduto necessario di qui 
riferirli, e consistono primieramente in tre 
patenti originali de' Duchi di Mantova; Cuna 
dei a5. Luglio i6ia : , colla quale il Duca 
Francesco concede al Nob. Sig. Agostino Ca- 
valcabò ( ///. di questo nome ), ed a Pirro 
suo figliuolo di poter far portare ai loro ser- 
vitori in numero di tre gli archibusi, e nelle 
altre due dei 12. Gennaro i638. , e 1. Mag- 
gio 1649. viene, dopo molte lodi alla sua fe- 
de , e probità, confermato Pirro nel posto di 
Commissario Ducale di Marcarla dalla Prin- 
cipessa Maria , e dal Duca Carta IL suo fi- 
gliuolo; Secondariamente in due istromenti di 
compra di alcuni beni, che fa Agostino {IV-') 
figlio di Pirro Cavalcabò t uno dei 6. Mag- 
gio 1678. rogato dal Not. Paolo Seroni , e 
l' altro del 29. Novembre 1681. rogato dal 
Notaro Bartolomeo Maroco , tutti esistenti 
nell'anzidetto archivio, e dai quali risultano 
evidentemente provate queste tre generazioni, 
e che il personaggio in questione chìamavast 
sicuramente Pirro. Quindi ùntane tolta fari*- 
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EÌone dei Signori Cavalcabò fosse una pura 



rumente la difficoltà nata dalla diversa le- 
ttane di questo stesso nome prodotta dall'im- 
perizia , ed inesattezza di chi lo ha ora in 
un modo , ed ora ne//' altro registrato nei 
libri parrocchiali , come io medesimo ho ri- 
scontrato , e da quelli ancora , che con poca 
accuratezza , e sen^a fare le dovute osserva- 
Zioni l' hanno trascritto . Questi disordini , 
che non sono tanto rari nei libri parrocchiali 
segnatamente di vecchia data, e che possono 
essere della massima conseguenza* ci convin- 
cono dell' utilità del ruolo da pqèki anni in- 
trodotto ancora presso le Comuni , in cui si 
registrano esattamente tutti i nati , i morti , 
ed ì matrimoni , che di mano in mano nelle 
medesime succedono , e che dovreèbesi come 
ottimo stabilimento costantemente ritenere , e 
conservare. Ma torniamo ad illustrare le fa-' 
mig/ie Cremonesi, che abitavano un tempo 
in Spineta . E giacché delle famiglie Mainoldi, 
Meli , e Ferrari mi verrà occasione di par- 
larne altrove più di una volta; co fi qui trat- 
terò solo per ultimo della famiglia Bresciani, 
di cui una diramazione abitava, e finì in 
Spineta in seguito al matrimonio di Maria 
Maddalena Bresciani con Agostino III. Ca- 
valcabò . 

La famiglia Bresciani detta ancora nelle 
vecchie carte Bedani, Bressiani , e de' Ber- 
sanì , o Brexani esisteva un tempo in Pia- 
cenza > ove ha prodotto il Beato Bernardino 
domenicano ed altri personaggi distinti , ed 
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indicaziouè del volgo , e che per la breve 



esiste tuttora fra le antiche, e nobili delle 
Città di Bergamo, e di Cremona. E parlando 
qui solo di quella di Cremona , come porta 
il mìo scopo, dirò primieramente intorno alla 
di lei origine ciò , che hanno lasciato scritto 
gli Storia Cremonesi . Danno essi per pfimo 
autore della medesima in Cremona un certo 
Prescìanino valoroso Capitano nell' esercito di 
Luigi II. il giovine , figlio dell' Imperatore 
Lotario I. , col quale venne in Italia allorché 
circa la metà del nono secolo si portò a lioma 
per essere da Papa Leone IV. incoronato He 
della medesima . Innamoratosi in questa oc- 
casione Brescianino della situazione , fertilità, 
Salubrità dell'aria, e costumante di questa 
nostra deliziosa penisola, col permesso del 
suo Sovrano , quivi si fermò , e scielse Cre- 
' mona per suo domicilio , e propagarvi , come 
fece, la sua famiglia, che sul principio dal 
suo nome fu chiamata Bresciana, ed- in pro- 
gresso di tempo, mutalo il P in B Bresciana 
fu delta, e Bresciani tutti i di lei indivìdui, 
che dopo ne vennero. Se l'autorità degli an- 
tichi Scrittori Cremonesi non basta a rendere 
credibile la sopra descrìtta origine , o piut- 
tosto storiella , dovrà annoverarsi necessaria- 
mente nel numero delle fole , giacche quella 
è 1' unico documento, a cui si appoggia. 

Per quanto a me, essendo poco, o nulla 
inclinato per queste remote origini d' or- 
dinario mancami di prove, e capricciose, mi 
sento piuttosto disposto ad ammettere; almeno 
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sua durata non erasi ne anche generalmente 
stabilita . 14 * 



come verosimile , /' opinione di coloro , che 
fanno derivare dalla Città di Brescia la fa- 
miglia de' Bresciani giusta f indicazione del 
medesimo cognome , nell' egual modo , che la 
nobile Cemonese decurìona/e famiglia Pavesi 
arsì chiamavasi, perchè originaria della Città 
di Pavia. E" vero, che a differenza della Bre- 
sciani , di quella si sa il suo vero primiero 
cognome , che era de" Giorgi , a cui fu sosti- 
tuito quello de* Pavesi . Ma ciò non altro 
prova se non se, che la derivazione de' Bre- 
sciani da Brescia è molto più remota , per cui 
è stato totalmente dimenticato il loro primiero 
cognome, oppure seguì avanti che fissero in 
uso presso di noi i cognomi; il principio 
de' quali ebbe luogo in Italia, secondo la co- 
mune opinione degli 'eruditi , nel secolo deci- 
mo , e nel duodecimo il loro pieno j e gene- 
rale stabilimento ; ed in questo stesso tempo 
appunto noi troviamo i Bresciani già domi- 
ciliati in Cremona, quando i Pavesi non in- 
cominciano a comparire, che quasi due secoli 
dopo negli Annali Cremonesi. 

Di fatti noi riscontriamo' rammentati da no- 
stri Scrittori nell' undecimo , e duodecimo se- 
colo della prosapia Bresciani , e un Celso 
Capitano de* Cremonesi nella guerra, che in- 
trapresero nell'anno loSz. contro delle truppe 
Imperiali per liberarsi dall', annuo tributo di 
una palla a" oro, e un Leonardo Consigliere, 
benemerito della patria promosso al sublime 
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Questo quarto Agostino fu 1' erede 
insticmco dal di Ini zio materno 1' Abbate 



posto vitalizio di Senatore nel logr. , vale a 
dire ad uno di que' sedici Magistrati, ne'quali 
risiedeva al tempo delia Cremonese Repub- 
blica il potere sovrano, e un Sinibatdo gio- 
vine coraggioso, che nell' anno 1094. fu nella 
compagnia dei cento nobili Cremonesi , che 
andarono all' acquisto di Gerusalemme , e 
Brescianino , e Filippino , e Amilcare tutti 
Capitani valorosi , che guerreggiando servi- 
rono la patria in diverse occasioni gloriosa- 
mente , onde benemeriti furono tutti promossi 
a gradi maggiori nel militare comando, ed 
Amilcare noi 1148. al governo ancora di 
Pieghettane posto a que' tempi geloso , ed 
importante, e che non ajjidavasi, che a mili- 
tari per valore, e per fedeltà e sperimentati . 
Il Capitolo ancora della nostra Cattedrale 
conta sino da questo medesimo tempo, tra 
gli illustri suoi membrit e un Corradino , e 
un Cesare Bresciani dotti , e pii Ecclesiastici, 
che furono in molta stima a quella età presso 
il clero, e temporanei loro Prelati. Se poi si 
scorre il Registro del rispettabilissimo Col- 
legio dei Notori Cremonesi sempre più risalta 
sino dal duodecimo secolo l'antichità , e la 
nobiltà della Cremonese Bresciana Gente . 

Si presentano pei primi in questo 'registro 
0 ruolo stampato, tacchino, che viveva 
nell'anno 1143-, indi Baldassarìno nel 118;., 
e poco dopo Ardiciona Bresciani, tutti Noto- 
ri, € Legali di professione i quindi personaggi 
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Giovanni Cavalcano morto in Roma, com* 



per nascita, per integrità nobili, e distinti , 
come erano i Notori di que" tempi. In seguito 
a guest' epoca sino alla nostra età hanno 
continuato i Signori Bresciani ad esercitare 
la professione legale, e notarile onoratamente, 
e decorosamente, e conta questa famiglia una 
serie di trenta e più Notori Collegiali , dei 
quali alcuni celebri, ed insigni , che per sei 
secoli costantemente, hanno servito nei pub- 
blici impieghi la loro patria , ed hanno con- 
tribuito coi loro talenti , e la loro condotta 
al maggiore lustro di questo antico ragguar- 
devolissimo Collegio, e della loro famiglia, 
che continuò del pari ad essere illustrata da 
molti altri suoi individui, i quali per l'ec- 
clesiastica carriera , per quella delle lettere, 
della toga, e della spada hanno figurato assai 
bene dentro,, e fuori della loro patria. E 
qui aggiungerò ancora quelli , che pure ap- 
partengono al secolo duodecimo perchè la mia 
narrazione proceda con qualche ordine, ri- 
servandomi a parlare di poi degli altri , che 
di mano in mano hanno fiorito ne' secoli po- 
steriori sino a noi, degni di qualche memoria. 

Ed in quanto ai primi vissero dopo. la me- 
tà , an^i. chiusero il secolo duodecimo, ed in- 
cominciarono il decimo ter^o dei Signori Bre- 
sciani, fra i guerrieri, Attane* che in premio 
della valorosa difesa fatta di Castelnùovo 
Bocca d'Ada* assediato da Milanesi fu eletto 
dalla Patria nel 1173. Governatore del Ca- 
stello di Soncino, a_cw successe nel comando 
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di sopra abbiamo detto, ed il primo an- 



/' anno ir3o. Cesarino pure' Bresciani spedito 
nell'anno susseguente in qualità di Capuano 
Condottiero di duecento Artisti in Palestina 
alla ricuperazione di Gerusalemme ; indi Fa- 
brizio militare distinto , ed insieme Civico 
Decurione fu promosso pei sui meriti al co- 
mando della Rocca di Pieghettane ^ e con- 
dottiero in seguito dì duecento fanti Cremo- 
nesi pugnò perla patria, contro de' Piacentini 
valorosamente ; Così fra t Civici Consiglieri 
di questa stessa famiglia si distinsero per at- 
tività , e per ^e/o Fabio nel 1176. Nicolino 
nel 1178., e Pedrino nell'anno 1207. e gli. 
ultimi due grandemente benemeriti della Pa- 
tria furono dalla medesima elevati all'in allora 
decorosa, ed autorevole carica di Consoli; ai 
quali si deve aggiungere Lanfranco , che qual 
Consigliere Comunale giurò con molti altri 
Cittadini Cremonesi t' alleanza e la concordia 
rinnovata, e stabilita nell'anno 1228. co'Par? 
migiani contro de' Piacentini da noi altra 
volta accennata . Già siamo giunti al secolo 
decimo terra parlando della chiara famiglia 
Bresciani, in cui fiorirono della medesima i 
seguenti personaggi : Precedono però gli al- 
tri , Adeodato , Claudio , Ferdinando , i due 
Lombardi™ , e Bartolomeo Bresciani perchè 
appartenenti alla prima metà del secolo 
medesimo . 

Adeodato Prelato di grande riputazione 
nella Corte Romana occupò Vonorevole posto 
di Cameriero di Papa Innocenzo III. come 



cora, che è entrato al possesso della primo- 



appare da inscrìttone lapidaria dell'anno 1227. 
che esisteva sulla di lui tomba nella Chiesa 
ora distrutta di S. Leonardo di Cremona ri- 
ferita dal Vaironi nella sua Raccolta.. Claudio, 
dopo di essere passato lodevolmente per tutti 
i civici impieghi, venne promosso atta "Su- 
blime dignità di Senatore della Patria al 
tempo della Cremonese Repubblica ; Morì 
nell'anno 1427., c nel ia38. uccupò questa 
medesima importantissima carica vitalizia suo 
figlio Francesco , quel Francesco Bresciani , 
che unitamente a suo fratello Bernardino fece 
porre sul sepolcro di suo padre nella Chiesa 
dei Santi Vitale, e Geraldo di Cremona la 
seguente inscrizione ora esistente neW onj-i- 
detta Raccolta Vaironi t 

CLAVDIO BRESCIANO SENATORI CLARISS, 
IN PATRIA MACISTRATIBVS FVNCTO BER- 
NARDIitVS ET FRANC. FIL. SIRI ET FOSTERIS 
ERIC. CVR. AN. A PARTY VIRO. MCCXXVII. 

Ferdinando sino dalla prima sua gioventù 
tutto si dedicò allo studio delle belle, lettere, 
e nell'anno 1226. dichiarato dalla patria pub- 
blico prefessore di eloquenza con ^elo s' ap- 
plicò per molti anni all' instru^ione de' giovani 
suoi concittadini. Di lui parla con lode l'Arisi 
nel primo T. della sua Cremona ìitterata , e 
ci dà ti catalogo delle sue opere . Lombardìno 
il seniore s' incamminò alla gloria per la 
carriera militare, ed ti jutiioFe per la diplo- 
matica . // primo valoroso soldato , e fede/e 
fu -destinato dalla Patria alla 'custodia del 
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genitura da esso fondato , ed al diritto, o 



Castello di Sondrio nell'anno 1337., e dipoi 
condottiero della for^a armata Cremonese 
spedito in ajuto de' Lodigiani , e loro alleati 
contro dei Milanesi ; Il secondo benemerito . 
Decurione della Patria peli' anno 1245. fu 
uno degli otto Ambasciatori dalla medesima 
spediti a Verona per assistere in di lei nome 
alla Dieta ivi convocata dall' Imperatore Fe- 
derico II. i Bartolomeo finalmente- marito della 
nobilissima Signora Cremonese Ersilia Bonetti 
fu un rinomato Giureconsulto de' suoi tempi, 
la di cui fama arrivata all'orecchio del testé 
nominato Imperatore, lo elevò alla carica 
f orlante , e decorosa di suo intimo consigliere 
da esso esercitata con fare del bene a molti, 
e del male a nessuno, combinando l' inf eresse 
dei sudditi destramente con quello del Sovrano, 
che applaudì alla sua, condotta con beneficarlo, 
concedendogli ancora delle immunità , e pri- 
vilegi, dei quali ne esiste la memoria presso 
la famiglia Bresciani . Scrisse un Repertorio 
di decreti diviso in tre volumi , ed t alcune 
èlitre opere, al dire dell'Arisi Op., e T. cit.^ 
Morì in Patria con universale dispiacere 
nell'anno ia65., e fu sepolto nella Cattedrale 
col seguente onorifico epitaffio riferito dal 
Boschetti , e dal Vaironi nelle rispettive 
raccolte: 

BARTHOLOMAEVS BRESSIANFS J. C. CELE- 
BERRIMVS INVICTISS. FEDERICI ti. IMPERAT. 
COSSILIARIVS QVI OMNIBVS FROFVJT NE- 
ftfffl NOCVÌT SIC JACET OBIIT VIIT. KAL. 
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jospatronato della cappellaBÌa da esso eguai- 



DECEMBRIS MCCLXV. ÈRSI LI A fa O NETTA 
VXOR KARISS. P. 

Successero agli anzidetti nella seconda metà 
dello stesso secolo decimo terjo Sigismondo 
laureato nella legge canonica promosso nell'an- 
no 1146. dal Vescovo Omobono Madalberto a 
Canonico della nostra Cattedrale, Maffeo- Me- 
dico , Filosofo , ed Astronomo peritissimo 
de' suoi tempi, Stefano, ed OttòlinO, ambedue 
valorosi militari, etetti dalla Patria, il pri- 
mo at comando di Casalmaggiore , ed il se- 
condo a quello^ di Sondino due baluardi in 
allora delia Cremonese libertà, e s icure^a . 
Olimpia Abbadessa del Monastero di S. Gio- 
vanni Evangelista Religiosa esemplare vir- 
tuosissima morta in odore di santità , e per 
ultimo Giovanni, Omobono, e Daniele Bre- 
sciani; Giovanni Consigliere della Patria fu 
dei dodici Ambasciatori dalla medesima desti- 
nati nell'anno iayr. ad incontrare, e servire 
Filippo Re di Francia figlio del Re Luigi il 
Santo in occasione del di lui passaggio da 
Cremona per portarsi nel suo Regno . Omo- 
bono unì in se stesso ì talenti politici, e mi- 
litari , servì la Patria nei civici impieghi , 
ed ancora ne' militari , e fu uno dei Consi- 
glieri dalla medesima eletti neW anno 1 270. 
a riordinare , e sistemare la milizia Cremo- 
nese . Di lui ci resta una semplice memoria 
nel sepolcro, che l'anno 1279. preparò a se , 
ed a suoi credi nella Chiesa ora distrutta dì 
S, Leonardo di Cremona come da relativa . 



mente eretta in Roma nella Chiesa di 



inscrizione ivi apposta , e riferita nella sua 
Raccolta stampata dal Padre Vairani Dome- 
nicano . Daniele finalmente Legale di profes- 
sione fa Console di giustizia in Cremona dì 
Porta Pertusio nell'anno t%Zo. , mentre oc- 
cupava la carica dì Capitano del Popolo 
bernardino della Porta come si ricava dalla 
Cronkketta di Cremona presso il Murai. Scrip. 
Rer. Italie. T. VII. Col. 65i. Aprirono glo- 
riosamente il secolo decimo quarto, e nella 
militare carriera si segnalarono de* Bresciani, 
Riginaldo fatto pe' suoi meriti guerrieri Ca- 
pitano condottiero di duecento fanti nell'anno 
i3o4- destinato alla difesa della patria. Oli- 
viero eletto al governo; e comando di Ca- 
sal maggiore , Tommasìno a quello di Ca- 
stelleone posti , come dissi , sempre affidati a 
soldati benemeriti , ed esperimentati , e Pro* 
perdio valoroso condottiero di truppe, e for- 
nito di molti militari talenti si distinse al 
servigio del Sommo Pontefice Giovanni XXII, 
e più volte in difesa della Patria, special- 
mente al tempo, che fu invaia da Pontino 
S'ondane, come ricavasi dalla seguente inscri- 
zione, che fece porre sulla di lui tomba nella 
Chiesa di S. Leonardo di Cremona V amatis- 
sima sua consone Cecilia della nobile famiglia 
Cremonese ora estinta de' Bonomi esistente 
neW anzidetta più volte cìt. Raccolta : 

JACET INTVS STB HOC LAPIDE PROPER- 
TIVS B RESSI A N VS D VX hSIUTVM ET PATRIA 

sval vere defensor qvi ex hac vita 



S. Maria della Pace dei Canonici Latera- 



MICRAVIT VI. K AL. MARTI! ANNO DOMINI 
MCCCXLI. CECILIA BONOMIA CARISS. VXOR 
B. DE SE M. P. 

Vissero nel progresso di questo secolo degni 
di memoria, fra i Signori Bresciani, Tiberio 
valente Dottore fisico , Francesco virtuoso 
esemplartssimo Ecclesiastico Canonico di 
S. Omobono , Ottavio integerrimo Sacerdote 
dal Vescovo di Cremona Egidio Madalbeuo 
promosso ad un Canonicato della nostra Cat- 
tedrale nell'anno 1324., Cabrino uno de' sei 
Ambasciatori, che in nome della Città di Cre- 
mona incontrarono, e complimentarono l'Impe- 
ratore Lodovico il Bavaro, allorché venendo 
da Roma, passò per questa loro patria, 
Francesco-Maria, é Cesare; Francesco- Maria 
Religioso esemplare , gelante , e pieno d} ca- 
rità pel suo prossimo, essendo nell'anno i3i6. 
Priore de'Fratì Crociferi instituiti nell'anno 
1 16 1. da Cleto Sommo Pontefice, ed Ammi- 
nistratore della Chiesa, ed Ospitale fuori 
delle mura di Cremona sotto il titolo dei 
Santi sette fratelli martiri , da noi detto an- 
cora presentemente l'incrosato, tutto sì ado- 
però perchè venisse ristorato , ed ampliato, 
onde alloggiarvi maggior numero de' povèrt , 
e pellegrini, e cos'i corrispondere meglio alle 
intensioni de" Fondatori di questo pio luogo ; 
Cesare laureato in ambe le leggi s'incamminò- 
pure nell' ecclesiastica carriera, coltivò le 
sciente, la pietà, e specialmente la liberalità 
verso de' poveri ; Fu onorato del titolo . (ti 



iien&ì , diritto , che ha continualo iie'suoi 



Protonotario Apostolico , e sostenne il posto 
di Avvocalo Pontificio sotto il Papa Gio- 
vanni XXII. come raccogliesi da inscrizione, 
che esisteva sul di lui sepolcro nella Chiesa 
de' Santi Pitale, e Geraldo così esposta dal 
Vaironi Op. cit. 

SVB HOC LAPIDE REQVIESCIT IN PACE 
fi. D. CASSAR BRESSIANVS J. V. D. PRQTON. 
APOSTOL- IQAS. XXII. SVM. PONT. ADVO- 
CATVS APOSTOL. VERE DEI CVITOR ET DE 
/•AVPERIBVS B. M. 

. Circa la metà dì questo medesimo secolo 
decimo quarto, e sino alla fine fiorirono altri 
personaggi distinti della famiglia Bresciani, 
fra Ì quali nominerò Sebastiano Filosofo , ed 
Astronomo riputato nell'anno tÒ^t. pubblico 
Professore in Patria di queste sciente, Leo- 
nardo uomo di lettere, che possedeva le lin- 
gue greca , ed ebrea , rinomato Causidico 
de' suoi tempi , e grande protettore delle ve- 
dove, e de'pupilli, Franceschino Capitano pieno 
di coraggio nelle truppe di Barnaba Visconti 
spedite contro il Gonzaga Signor di Mantova-, 
Alessio dottissimo Monaco Benedettino Abbate 
eletto nel i35a. del Monastero di S. Tommaso 
di Cremona , e Bernardino ecclesiastico pari- 
menti fornito di dottrina , e di pietà Proposto 
degnissimo di S. Luca di Cremona , a cui 
successe nella stessa ecclesiastica dignità Fran- 
cesco pure Bresciani. Morì Bernardino nell'an- 
rio 1 363. j e fu- sepolto nell'anzidetta sua' 
Chiesa parrocchiale come raccogliesi da rela- 
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discendenii per la sopra venienza de' figlj 



tiva inscrizione che ivi esisteva sulla di lui 
tomba riportata nella più volte nominata Jìoc- 
col/a Vaironi . 

Furono contemporanei degli ultimi sopra 
lodati Bresciani, e Marsilio, ed Antonio delta: 
stessa famigliai II primo pe' suoi meriti ebbe 
una pensione dal Sommo Pontefice Orbano V., e 
fu dichiarato Cavaliere aurato nell'anno 1364., 
vale a dire , quando questo ordine di caval- 
leria era grandemente stimato) ed Ì primi 
Signori d'Italia non isdegnavano di andarne 
insigniti. Antonio fu Uno dei quattro Nobili 
Deputati-, scielti dalle principali famiglie, 
che nell'anno 1 365. si portarono a Milano 
ad assistere in nome della Patria alle no\^e 
di Verde figlia di Barnaba Visconti col Duca 
Leopoldo d' Austria. 

Agli anzidetti aggiungerò e Anastasio, e 
Emilio, che vivevano dopo Vanno l38o. Fi~ 
stei laureati eccellenti, ed anatomici tiputatij 
il secondo de'qualt fa ancora pubblico Maestro 
di Chirurgia in Patria a suoi Concittadini. 
Indi parlerò di Giovanni il seniofe, di Mar- 
chesino, e di Martino tutti de' Bresciani, coi 
quali chiùderò il secolo decima- quatto , ed 
aprirò il decimo quinto, avendo essi fiorito, 
e nell' uno , e nell' altro . 

Ciovanni suddetto fu ano dei sedici Am- 
basciatori spediti a Milano nel i'385. dalla 
Patria aprestaré in di lei nome il giuramento 
di fedeltà a Giov'drì-Galea\\o Visconti dive- 
nuto Signore di Cremona per volontaria de- 
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maschj , non essendosi verificata , come di 



dizione degli stessi Cremonesi dopo la seguita 
prigionia di Barnaba Visconti di lui %io ; 
Quindi pe' meriti suoi prò prìi , e per quelli 
degli evi immediatamente alla seguita riforma 
dei civici statuti nell'anno cioè venne 
promosso al civico decurionalo , e nell' anno 
1397. fu uno dei quattro patrty Cremonesi 
deputati dal Pubblico ad incontrare 3 e ser- 
vire Giovanni Galea\\o Visconti Duca di 
Milano anzidetto nel suo ingresso, e dimora 
in Cremona . Marchesino fu pure Decurione 
della Patria, e Militare di professione. Servì 
come Capitano nelle truppe di Ugolino Ca- 
valcabò resosi Signore di Cremona, dal quale 
spedito con alcuni altri militari nell' anno 
1403. a Casalmaggiore , molto contribuì a li- 
berarlo dai Ghibellini , che in allora ivi do- 
minavano ■ Forse da questo Marchesino, o 
da qualche altro di questa famìglia, che fu 
Governatore di quel Paese , come di sopra 
abbiamo veduto , potrebbero essere derivati i 
.Bresciani die troviamo colà stabiliti nel de- 
cimo sesto secolo, e nel numero de' Decurioni 
delV anno iSol , in cui la riforma seguì dei 
cìvici statuti sotto il domìnio di D. Alfonso 
Felice Davalos a" Aragona, e d'Aquino Mar- 
chese del Vasto , Signore di Casalmaggiore . 
Ma torniamo dande siamo partiti, vale a dire, 
a Martino bresciani , ed agli altri dì questa 
prosapia, che fiorirono in Cremona, e si di- 
stinsero nel principio, e progresso del secolo 
decimo quinto, dai quali incontrastabilmente 
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■opra abbiamo detto, la successione dei Si- 
( io 



si distaccò , e probabilmente in questo tempo y 
la linea de' Bresciani , che possedeva beni 
stai/ili in Spineta , ivi estinta nel secolo de- 
cimo settimo, come dì sopra abbiamo già detto. 

Martino dunque Bresciani lettore in ambe 
le- leggi, ecclesiastico dì somma dottrina T ed 
integrità > servì in qualità di ficario Gene- 
rale Monsignor Bartolomeo Ultimando Vescovo 
di Bologna, ed ottenne nell'anno 1390. un. 
Canonicato in quella Cattedrale . Di lui esi- 
steva il sepolcro nella Chiesa di S. Luca di 
Cremona con inscrizione fattavi porre da Giu- 
seppe Bresciani suo nipote, che porta la data 
dell'anno 1420. riferita nella Raccolta Vai- 
raiii . Dì questo Giuseppe furono contempo- 
ranei , e forse fratelli Giovanni il j union; , 
e Nicolò Bresciani; Giovanni servì la Patria 
nei civici impieghi, e venne eletto Decurione 
nclC anno 1428. , come appare dai pubblici 
registri; Nicolò laureato in Medicina, e Fi- 
losofia fu pubblico Professore della seconda 
in Patria ai giovani suoi concittadini , e 
pe' suoi meriti ebbe dipoi /' ingresso nel no- 
bile Collegio dei Fisici Cremonesi . 

Da Giovanni anzidetto discesero un altro 
Nicolò > Pietro , e Bartolomeo Bresciani ; 
Nicolò dottorato in ambe le leggi riuscì un 
uomo dotto, e molto accreditato dentro, e 
fuori delia sua Patria , e servì nobilmente, 
è con grande incontro nella Corte dell' Eminen- 
tissimo Cardinale Giovanni Vilelleschi Legate 
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gnori Buschtm di Botolo, perchè chiamala, 
e voluta dal testatore unicamente net caso 



di Bologna ; Pietro, e Bartolomeo riputati 
guerrieri del loro tempo; il primo, militando 
da Capitano nelV esercito del Conte Francesco 
Sforma, si distinse nella guerra contro de" Ve- 
neziani , ed il secondo militare di genio , e 
fornito di grandi talenti relativi alla sua pro- 
fessione , fu dal Duca di Milano Giovan 
Galeotto Sforma promosso all'importante, ed 
onorifico grado di Commissario generale di 
tutte le sue truppe , e di tutte le pubbliche 
fabbriche dello Stato . Servì pure l' anzidetto 
Duca dà Capitano di truppa regolata Ferdi- 
nando Bresciani, dal quale fu spedito l'anno 
1481. in soccorso del Duca di Ferrara in 
guerra contro de' Veneziani. A questi perso- 
naggi della famiglia Bresciani unirò qui per 
ultimo Giovan-Pietro, e Melchiorre Bresciani, 
per terminare col primo il secolo decimoquinto, 
ed incominciare col secondo il decimosesto - 
dovari Pietro uomo coraggioso , e pieno di 
\elù pel suo paese venne nell'anno 1499- 
eletto Capitano , e destinato alla difesa della 
Città minacciata dai Francesi, e loro Alleati, 
i quali essendosi , dopo varie vicende , ora 
prospere, ed ora avverse, impadroniti in se- 
guito dello Stato di Milano, dovettero i Cit- 
tadini prudenti, e tranquilli ubbidire al nuovo 
Sovrano Lodovico XII. Re di Francia , e 
prestarsi a servirlo, come esigevano il dovere. 



tria, fra t quali si distinse in Cremona Mei- 




contemplato della mancanza del maschj dei 
di lui nipoti Cavalcato. Si avverte, cbe il 



chiorre Bresciani sopranominqtQ , per cui in 
premio dei servìgi prestali al He Lodovico 
fu eletto dal di lui successore Francesco I. , 
dopo essersi reso padrone dello Stato di Mi- 
lano , Giudice Regio generale delle vettova- 
glie della Città di Cremona , come da privi- 
legio delP anno ì5ì6. esistente presso t Si- 
gnori Bresciani , nel quale viene chiamato 
uomo nobile, ed egregio-. 

Fiorirono in seguito e Francesco, Nicolò 
Bresciani ambedue Capitani valorosi, che non 
dubitarono dì esporsi al pericolo della vita 
per difesa della Patria nelle guerre tra gli 
Sforzeschi, e gli alleati loro nemici, che 
contendevansi a vicenda il dominio di Cre- 
mona; e JfUolò, che diremo ìl juniore, servì 
pure la Patria qual civico Decurione come 
da pubblici Registri sotto f anno \S^2.. Vis- 
sero dopo dì questi , ed illustrarono la loro 
famiglia e Bernardino, e Sebastiano Bresciani. 
Bernardino insigne Teologo fra i Minori 
Osservanti di S. Francesco , dopo di essere 
passato per tutte quasi le onorifiche autore- 
voli cariche del suo Ordine , in premio dei 
servigi prestali alla Chiesa Romana fu dal 
Sommo Pontefice Clemente Vili, nominato, e 
consacrato Vescovo ài ' Sento io partibus 
inlìdelium . Col me\\o di questo degnissimo 
Prelato s' insinuarono nella grafia dì questo 
medesimo Papa, i due di lui parenti Mqndri- 
cardo , e Bartolomeo Bresciani , e presero 
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suddetto Pirro Cavalcabò figlio dì Agostino 
IH., e di Maria Maddalena Bresciani ha 



servigio nei pontifici dom'mii , uno nella mi- 
litare , e 1' altro nella civile carriera. Man- 
drìcardo , dopo di avere servito da valoroso 
soldato nelle guerre di Fiandra, passò al ser- 
vigio Papale condottiero d' armati col molo 
di Sorgente maggiore, e si distinse . nelle 
differente insorte fra il suddetto Pontefice, 
ed il Duca di Modena per l' occupazione 
di Ferrara fatta dal primo . Bartolomeo lau- 
reato in ambe le leggi fu impiegato per molti 
anni in diverse giudicature ancora dai Sommi 
Pontefici Paolo V. , Gregorio XV. ed Ur- 
bano Vili., per le quali si fece strada al 
posto di Governatore di Bevagna nell'Umbria. 

Sebastiano non solo fu Medico , Filosofo , 
ed Astronomo dottissimo , ma inoltre uomo 
erudito , buon Poeta , e grande dilettante 
delle patrie antichità ; Onde pieno di meriti 
fu ascritto al nobile Collegio dei Fisici Cre- 
monesi, ed alla patria Accademia degli Ani- 
mosi , dai quali fu eletto nell'anno iSy6. 
loro Principe, carica, che non si dava in 
allora, che a persone per nascita, e per leti- 
fere nobili , e distinte . Di lui parla f Arisi 
op. cìt. T. II. pag. 367. e seg., ove tesse il 
catalogo delle molte , e diverse sue Opere , 
degli Scrittori, che lo hanno encomiato, e 
riferisce l'inscrizione marmorea, che a gloria 
della sua famiglia fece porre l'anno i58r, 
nel chiostro anteriore di S. Domenico di Qfe- 
mona sotto V antichissima sepolcrale in carata 
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avuto , come consta dal testamento Hi ano 
padre celebrato in Spineta il giorno cinque 



teri gotici dell'anno 1242, ivi trasportata, 
degli eredi di Na^ario, Giovan-Bono, e Pe- 
druio Bresciani , così esposta ancora nella 
Raccolta Vairani: P. CXXXIV. Num. o.5i. 

V. D. V. NE CENTILITI VM BRESSANM FA- 
MILIAz. MONVMENTVM IN LEONARDI CRE- 
MONA? SEP VL CHRETO JAM OLIM AD SEMI- 
CIRCVLI F1GVRAM EXTRVCTVM MOX AB 
HINC ANNO IIII. LONG A VETVSTATE COL- 
I.APSVM CVÌVS VESTIGIA ADHVC EXTANT 
MEMORIA ELABERETVR SEB ASTI A N VS BRES- 
SANVS MEDI CVS PHYSICVS AD VETEREM 
MAJORVM srORVM EJVSQYE FAMI LI Ai CLA- 
RITATEM FACI LI VS RETINENDAM POSTE- 
ROSqVE AD ILLVSTREM ET SEMPITERNAM 
NOMINIS EORVM FAMAM PROPACANDAM 
EXCITANDOS SVPERIOREM LA PI DEM IBIDEM 
SITVM IN HVNC LOCVM VBI JOAN. BAPTISTA 
PATER ET NICOLAVS II. PATRVVS IN FROA- 
yiTO SEPVLCRO CVM SO ANNE MA/ORE PA- 
TRVO SVNT CONSTITVTI TRANSFERENDVM 
CVRAVIT ANN. D. MDLXXXI. 

Devono qui avere luogo ancora come per- 
sone degne di essere ricordate Girolamo, Fran- 
cesco, e' Lucrezia- Maria Bresciani. Militare 
il primo , di professione fu nel!', anno 1600. 
eletto dal Governatore di Milano per Sua M. 
Cattolica Capitano d'infanteria, e, spedito a 
Genova colla sua compagnia per sedare colà 
le insorte civili discordie. Francesco, e. Lu- 
crezia fiorirono poco dopo, abbracciarono er>- 
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Settembre dell'anno i6a3. a rogito di Fran- 
cesco Mafie- Notaro Cremonese, ha avuto, 



trombe lo stato religioso . Entrò il primo 
veli' Ordine Carmelitano degli Osservanti di 
S. Teresa, e divenne un Religioso esemplare, I 
un buon Teologo, e Scrittore di alcune opere 
di morale, che furono applaudite ; Lucrezia 
Maria vestì l' abito di S. Chiara , e fu pro- 
fessa nel Convento del Corpus Domìni di 
Cremona, Religiosa zelantissima della clau- 
strale osservanza, menò costantemente una 
vita virtuosa, e penitente, e morì in concetto 
di grande santità nell' anno .1641. al tempo 
appunto , che pure fioriva in Cremona il pa- 
trio istoriografo Giuseppe Bresciani, dì cui 
cade ora in acconcio di parlare . 

Nacque egli Giuseppe in Cremona da F ran- 
cesco Bresciani , fece i suoi studii in patria 
sotto i migliori precettori, e professori del 
suo tempo. Coltivò l'amena letteratura, di 
cui ne diede in gioventù gualche saggio ; 
Sopra tutto poi s' occupò indefessamente della 
patria storia , come lo manifestano le moliis- 
Mime opere e generali , e particolari intomo 
alla medesima, che scrisse, per le quali me- 
ritò di essere eletto dal Consiglio generale dei 
Decurioni di Cremona pubblico istoriografo 
con onorifico Decreto sotto il giorno 14- Agosto 
dell'anno 1647. riferito dall' Arisi Crem. tilt. 
T. III. pag. 166., e seg. , ove pure tesse il 
lungo catalogo delle moltissime sue opere 
edite, ed inedite , e ci presenta di lui il se- 
guente elogio » Joseph Brestianus ex antiqua 
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dissi , prima dì Margherita Cavalcano sopra 
nominata un'altra maglie, e fu Eleonora 



w Cremonensi famìlìa , cujus ex'tmia peritia 
» in patria historiis conscribendis nemini eum 
» reddit secundum ; adeo ut meruerìt ex de- 
si creio generalis Constili munere publici hi- 
» storiographi Cremona decurari . Quantus 
» homo in similibus fuerìt, sequens ejus ope- 
» rum catalogus indicabit , ut jure quidem 
» merito Patria Philarchaus appellati possa. » 
Convengo coli' Arisi , che egli fu un grande 
amatore, ed indagatore delle patrie antichità, 
« che in questa parte superò il Campi, il Ca- 
vitela, il Bordigallo, e tutti gli altri Cre- 
monesi, che hanno scritto della storia del loro 
paese; ma se consideriamo lo siile, l'ordine, 
l'esattela, la critica, ed il raziocìnio, egli 
non è niente al disopra di quelli, che Phanno 
preceduto , le opere de' quali , a dirla schiet* 
tamente , si riducono -ad imperfetti dìarii , ed 
a semplici cataloghi. Qttjndi dobbiamo essere 
grati al nostro Bresciani del buon desiderio, 
eh' ebbe , più di ogn' altro, a" illustrare la 
sua patria, e delle molte fatiche, che perciò 
sostenne ; ma in me^o a tutto questo , per 
amore della verità , dobbiamo desiderare chi 
un giorno con ordine migliore , e maggiore 
precisione ne scriva la storia. Troppo merita 
Cremona per contentarsi dei passati suoi sto- 
rici: hanno però essi somministrali dei lumi, 
e delle notizie per animare i loro posteri a 
questa- lodevole impresa , e si sono perciò 
resi benemeriti della Patria; fra i quali tiene 
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Contessa Panicelli Mantovana, la di cui fa- 
miglia abitava per l'ordinario in Gazuolo- 



certamente il pruno luogo Giuseppe Bresciani, 
che si dedicò tutto ad un sì interessante ob- 
bietta sino alla sua morte seguita col massimo 
dispiacere d'ogni ordine di persone il giorno 
i5. Mar^o del 1670. Ebbe sepoltura in S. Luca 
di Cremona , Chiesa in allora ufficiata da 
Padri M. O, di S. Francesco, in un sepolcro 
fatto quivi costruire da suo padre come da 
relativa inscrizione . Di questo Giuseppe fu 
figlio, tra gli altri, Francesco, che chiame- 
remo il secondo in linea retta , di professione 
Legale , uomo erudito , e versato come suo 
padre nella patria storia, e di lui successore 
nel posto di civico {storiografo , come appare 
da parte presa nel Consiglio generale de' De- 
curioni sotto il giorno 16. Agosto dell'anno 
1673. Unì egli mirabilmente alle cognizioni 
legali , ed ìs loriche un' esimia pietà , come 
si può raccogliere a\a molti autori , che di 
esso hanno parlato , e segnatamente dalle 
molte opere edite , ed inedite di questi tre 
generi, che scrisse riferite dall' Arisi opera 
sopra citata pag- 67., e seg., ove specialmente 
esalta , e il suo ^e/o pel bene , e la gloria 
della sua Patria , e la straordinaria sua di- 
vozione, che lasciò in retaggio a suoi discen- 
denti, verso la gloriosa Vergine Maria Madre 
di Dio , e la sua liberalità verso de' poveri. 
Morì per molti titoli benemerito della patria, 
ed in odore di santità ai dieci di Febbraio 
dell'anno 1700. , e fu sepolto nella vecchia 
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tinazzo, e per le sne relaziopi colla princi- 
pesca famiglia Gonzaga colà dominante , e 



Chiesa di S Ilario di Cremona in una tomba 
che egli medesimo si era fatta preparare 
avanti V altare della Sacra Famiglia da esso 
eretto . Di lui abbiamo la vita composta dal 
P. Raimondi Gesdita stampata in Venezia 
neW anno 1706. da Andrea Potetti con questo 
titolo : V'ita, e Morte del divoto servo di 
Dio Francesco Bresciani Cittadino di Cre- 
mona , alla quale rimetto il mio lettore , se 
mai di questo uomo , utilissimo Cittadino ed 
esemplare d' ogni virtù , ne desiderasse una 
più diffusa circostanziata relazione. 

Da Francesco II. Bresciani derivò, tra gli 
altri, Giuseppe-Maria, il quale non fu meno 
dotto Legale del padre , ne meno di lui di- 
voto della B. V. Maria, come evidentemente 
lo dimostrano te molte sue opere riferite 
dall' Arisi in una sualettera esistente nell'opera 
e tom. citati alla pagina 193., e seg. con 
questo titolo: Lettera familiare al suo caris- 
simo amico il Sig. Avvocato, e Causidico 
Collegiato Giulio Cegare Porri per la móne 
dell'amatissimo collega il Sig. Avvocato, e 
Causidico Collegiato Giuseppe Maria Bre- 
sciani seguita per una polmonea il giorno 3o. 
Gennajo dell' anno ijS-j. , e nel giorno im- 
mediato seguente fu sepolto pure in S. Ilario 
presso suo padre. Quivi l'Arisi tesse l'elogio 
non solo dt questo Giuseppe-Maria ; ma del 
di lui padre Francesco suddetto, e del di lui 
figlio altro Francesco Bresciani, detto ancora 
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per la vicinanza di Beiforte, ove aveva una 



Francesco-Maria , erede perfetto della pietà , 
e della perizia . nelle leggi del padre , e 
dell'ava, e non mf.no di loro stimato dentro, 
e fuori della Patria, an^i da tutti avidamente 
consultato , e da tutti i di lui pareri erano 
come oracoli ricevuti . FU egli questo Fran- 
cesco Maria per l'eredità fatta del fu Nobile 
Signor Dottore Fisico Collegiata Cremonese 
Conte , e Cavaliere Francesco Maria Carena 
innestato in questa nobile famiglia celebre per 
le opere insigni di Cesare Carena , padre 
dell' anzidetto Francesco Maria , gran lume 
di Cremona nelle leggi civili , e canoniche , 
come raccoglisi e da testamento i3. Ottobre 
dell' anno 1 697. rogato dal Notaro Cremonese 
Omobono Scaini Tuccenghi, e dalla seguente 
inscrizione che egli medesimo fece porre sul 
sepolcro di sua famiglia traslocato dalla vec- 
chia alla nuova Chiesa di S. Ilario , ove 
aggiunge al suo cognome quello di Carena: 

ANTIQVM BRESCIANA FAMIUM A MASO- 
RIBVS IN SS, LEONARDI DOMINICI ET LVCM 
TEMPLIS P.OSITVM FRAN. MAR. B R ESSI A N ys 
CARENA ]. C. A VETERE AD NOVAM D. HI' 
LARI! ECCL. SEPVLCRVM TRANSTVLIT ID. 
FEB. MDCCXLV. 

Di Francesco- Maria Bresciani Carena fu 
figliuolo Giuseppe-Maria ultimo di questo 
nome accreditato legale, uomo di aureo ca- 
rattere, di una specchiata probità nella sua 
professione , e padre dei due viventi fratelli 
bresciani Francesco t e Pietro, i quali non 
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estesa tenuta . Ebbe Pirro diversi figliuoli 
dalia Contessa l'aiiicelli (s); ma per la 
morte della medesima, e di questi, fu egli 
V erede della sostanza Paniceli) , che quan- 
tunque qualificata' io pochi anni comunse . 
La prima fu da esso sposata sotto il giorno 
19. Agosto dell' anno 161 a. , e la seconda, 



degeneri dai gloriosi loro antenati sostengono* 
e sosteranno , come si può fondatamente pre- 
sagire , con una plausibile condotta la glo- 
riosa opinione, che sino dalla metà del seco/o 
decimo sesto avevano della loro famiglia il 
Zignano , il Torresmo cogli altri Storici Cre- 
monesi , dichiarandola non Solo tra le patri-r 
^ie chiara , ed antica, ma miniera feconda 
di personaggi distirili, ed utilissimi Cittadini. 

(s) La Nobile famiglia Panicelli Manto- 
vana ora estinta abitava in Botolo sotto l'an- 
no 1436. , in cui ottenne in libero allodio per 
tenue somma la possessione a Corte di Belforta 
di biolche due mille , che danno pertiche 
Cremonesi circa otto mille sotto il giorno 10. 
Settembre da Gian- Francesco Gonzaga Mar- 
chese I. di Mantova di questa principesca 
famiglia . Il primo investito fu Brusco detto 
Conte de' Panicelli, militare di professione , 
e molto accetto , e benemerito dei Signori 
Gonzaga. Il tutto risulta da istromento sotto 
i suddetti giorno , ed anno a rogito di Gia- 
como Andreasi Notaro Mantovano esistente 
nell'archivio segreto di Mantova. Da Brusco 
discesero Guglielmo , e Giovanni Panicelli ; 
Ambedue ebbero successione, onde ne sortirono 
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cioè Margherita figlia (li Cristoforo Caral- 
cabò, e della Signora Laura Toja (famiglia 
delle prime, e più illustri per armi dì Ca- 
salmaggiore , al dire dell'Arisi nella sua 
orazione premessa agli Statoti di quel paese 
stampati netl" anno 1717- ) fu sposata in 
Spineta il giorno tre di Marzo dell'anno i63"i. 
Morì Pirro Cavalcabò molto vecchio in Mar- 



di verse dirama \ ioni di questa famiglia. Gio- 
nonni uomo faceto , ed inclinato alla musica 
riuscì nel canto , e net ballo eccellente , e si 
guadagnò perciò V amore del sopralodato 
Principe, che l'onorò dei titolo di Cavaliere, 
come ci narra Andrea Schivcnoglia nella sua 
Storia manoscritta delle famiglie di Mantova 
dall'anno 1445. sino al 1491., che per la 
maniera e libertà , colle quali fu scritta , ine- 
rita tutta la fede. Da Giovanni venne il 
Conte Benedetto padre di Gian- Lodovico , e 
di Francesco . Troviamo inóltre , che i fra- 
telli Ettore, e Ca\olo PaniceUi pure di questa 
stessa famiglia col figlio di quest' ultimo di 
nome Gian- Francesco furono creati Conti del 
S. Laterali. Palalo , e della Corte Cesarea, 
per diploma di Rodolfo IL Imper. dato in 
Vienna li veni' otto Maggio dell'anno i58a. 
esistente in originale presso fornatissima Si- 
gnora Flavia Fichi Coconcellì abitante ora 
in Mantova, per essere stati i di lei illustri 
antenati eredi della sostanza di una dirama- 
zione della famiglia PaniceUi, come di un'al- 
tra fu erede la Contessa Paola Eleonora ma- 
ritata in Casa Cavalcabò di sopra nominata . 



caria terra del Mantovano, ove era Commis- 
sario Ducale, e dove nacque Agostino IV. 
gli otto Agosto dell'anno i638. come da fe- 
de di battesimo dì detto giorno ed anno 
estratta dai libri parrocchiali di detta Terra, 
il giorno 4. Agosto dell'anno 1774. dall'Ar- 
ciprete D. Giacomo Saviatesta autenticata 
con rogito del Notaro Luigi Rotluni di 
S. Martino dell'Argine e riconosciuta dalla 
Curia Vescovile di Mantova esistente nell'ara 
chivio Cavalcabò di questa diramazione, 
ove pure esìstono due altri istromentì com- 
provanti questa medesima generazione, uno 
del giorno 2. Aprile del i65g. rogato dal 
Notaro di Rivarolo Ciovan Giacomo Re- 
gi li ni , e l'altro dei 32. Ottobre del 1674, 



/ Panicelli , j Pico derivati dai celebri 
della Mirandola, i Francese/lini, i Petrattati, 
i Camerarii, i Majnoldi, i Tiraboschi ora 
domiciliati in Posola, sono tutte famiglie stra- 
niere antiche, e rispettabili, che furono tra- 
sferite , e stabilite in. Ga^uolo suddetto da 
alcuni individui delle medesime, che quivi si 
portarono al servigio delta Corte dominante 
de' Gon^aghi , che fioriva a que 1 tempi , c 
ne' posteriori ancora non solo pel decorosa 
trattamento , e splendido, cai quale vìveva , 
ma per le sue prossime aderente con quella 
di Mantova , e di altre principesche d'Italia, 
e più dì. lutto . per le belle lettere, che furono 
da quei Marchesi d'ambo i sessi più che mài 
coltivate ; e tra i quali sono celebri il Cardi- 
nale Scipione, e la Marchese Lucrezia Con- 
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rogato dal Notaro di Casal maggiore Simone 
Marchesellt . Sposò Agostino IV. figlio di 
Pirro Chiara Bendoni nell'anno 1686. si- 
gnorile ragguardevole famiglia di Acqua- 
negra Mantovana una delle quattro princi- 
pati, che nobilitano questa mercantile bel- 
lissima Terra comprese nei seguenti due 
Settenari'! : . " . 

nizzardi , e Rizzardelli - Bendoni, e 
Fachinelli (t) Da Agostino IV., e Chiara 



\aga Manfroni di quella sovrana diramazione. 
La nobile famiglia dei Signori Comi Carocci, 
e la rispettabilissima de' Signori Pelosi o 
Pelusii , che tuttora sussistono , si sono sta- 
bilite in questo insigne bellissimo Borgo po-; 
steriofmente . 

(t) La famiglia Ritardi, e la Rizzardelli, 
che credest una di lei emanazione, con tutta 
la probabilità , e la Fachinelli con tutta la 
cenema , sono famiglie originarie d' Asola , 
ed anticamente ascritte a quel nobile Consiglio . 
Si sa , che i magnifici Cavaliere Ricino 
de' Daini , e Giureconsulti Fantino de' Tira- 
boschi, e Gian Andrea Ritardi furono man- 
dati come Oratori sul principio del secolo de- 
cimo sesto alla Serenissima Signoria di Ve- 
ve\ia dal Pubblico di Àsola per ricuperare i 
suoi antichi privilegi, che non so per quali 
circostante politiche furonle tolti da quella 
Repubblica; spedizione, che replicata nell'an- 
A} 1 5i6. colla sostituzione però al Cavalier 
Rizzino Daino di Pietro' della medesima nobile 
famiglia , sotto il Doge Leonardo Loredana 



Bendoni nacquero molti figliuoli , ma due 
soli rimasero vivi in adulta età, i quali si 



sortì il suo pieno effetto . Così si sa da tutti 
ancora, che ì Signori Fachinelli sortosi riti- 
rati in Acquanegra, ove avevano i lord foridi, 
per pubblici disgusti , e che conservavano 
pure sulla fine del prossimo scaduto secolo 
in Asola nella contrada di S. Marco l'antica 
loro abitazione, ove tuttora continua un'altra 
di loro diramazione innestata colla nobilissima, 
e facoltosa famiglia de' Conti Rotati o Roccio 
originarii da Cremona al dire di Lodovico 
Mangiai Gentiluomo, e Storico Asolano. I 
Signori Bendoni finalmente originarti, secondo 
l'antica costante domestica loro tradizione, da 
Bergamo , si sono da questa Città altrove 
diramati; Altri in Milano, e qui hanno no~ 
bilmente sussistito sino verso la fine del se- 
colo decimo ottavo; ed altri in Cremona, ove 
non trovandosi di loro altra memoria , che 
un sepolcro in S. Domenico con inscrizione 
ad essi attribuibile così riferita dal Vairani, 

J. D. SOAN. ANTON II DE BINDONIS ET 
HE RED VM EJVS MDLXXXVltl. 

Credesi, che quivi abbiano fatta breve di r 
mota ; dopo la quale sono passati nel Man- 
tovano nel decorso del secolo decimo sesto 
come ricavasi dai libri parrocchiali di Acqua- 
negra Mantovana ove sonosi da prima domi- 
ciliati ; Indi divisi, alcuni hanno continuato 
:id abitare questa bella , ricca , e popolata 
Terra, ed altri passati alla vicina, di Mosio, 
ove erano possidenti , dalla quale in prò' 
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chiamarono Giulia , e Giovanni . La prima 
fu maritata li quattro Marzo dell'anno 1704. 



gresso di tempo si sono portali a Mantova , 
ove luti' ora signorilmente sussistono. Ella è 
questa famiglia assai ragguardevole , e per 
la nobile sua condizione , come raccoglici 
dal titolo dì molto magnifico , che nelle 
vecchie scritture trovasi dato a Pietro Ben- 
doni primo autore della medesima in Acqua- 
negra ; titolo, che a que' tempi era proprio 
dei soli nobili, e personaggi di merito da 
essa prodotti , che per la triplice carriera 
delle lettere , della toga , e della spada si 
sono a quando a quando distinti , e per le 
antiche sue relazioni di parentela con alcune 
nobili famiglie di Cremona , e di Mantova , 
fra le quali nominerò le chiarissime dei Ca- 
valcabò , e dei Conti Casappi già estinta , 
della quale i Signori Bendoni sono stati gli 
eredi; e per le recenti aderente illustri della 
nobile famiglia Vtvaldìni di Mantova, ed 
alcune ancora delle principali patrizie di Mi- 
lano, nelle quali si sono maritate le ultime 
femmine superstiti di quella diramazione. Il- 
lustrarono pure la diramazione Milanese in 
questi ultimi tempi, fra gli altri, il rinomato 
Signor D. Giuseppe Bendoni pubblico Pro- 
fessore di Diritto Criminale sulla Università 
celebre di Pavia neh' anno 1 77 J. , e del di 
cui valore nella scienza delle leggi ne sono 
testimonii parlanti le sue opere stampate ; c 
quella di Mantova nel principio del secolo 
decimo settimo gli accreditati Legali Fran- 
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col nobile Signor Carlo Fochinelh, dai quali 
venne Agostino Facliinelli marito di Dia- 
mante «Iella nobilissima famiglia de' Daini 
d J A*o!a , morto senza successione maschile 
in Mantova su! declinare dello scaduto se- 
colo decimo ottavo, per cui è r i ma sa estinta 



cesco, e Cristoforo padre , e figlio Bendoni 
ascritti a! nobile Collegio de' Mantovani Giu- 
reconsulti , e Pietro Colonnello d' infanteria 
c Governatore pei Principi Gonzaga di Ca- 
stri-Goffredo nel Principato di Castiglione 
delle Stiviere come ricavasi da inscrizione 
lapidaria , che esisteva sul di lui sepolcro 
nella Chiesa parrocchiale di Mosto suddetto, 
picciolo paese ma assai antico appartenente 
una volta alla Diocesi Asolano, che ha avuto 
un tempo i proprii Signori dell' antica nobile 
famiglia degli Acc'tni , noto ancora nella 
Storia e pei due congressi quivi tenuti , uno 
nell'anno 1236. dagli Ambasciatori delle Città 
della Lega Lombarda, e l'altro nel ia54- 
dai Podestà , e Deputati delle due potenti 
Città di Brescia, e di Mantova per regolare, 
e stabilire amichevolmente i rispettivi confini, 
e finalmente per la volontaria dedizione , che 
fecero gli Asolani civici Deputati del loro 
Paese, e Territorio sotto il giorno 37. Luglio 
dell'anno 1440. a Pasquale Malipicro Prove- 
du>ir Generale del Veneto- esercito quivi , e 
nt' contorni della vicina Marcarla accampato* 
dopo però essersi sottratti al dominio del Mar- 
chese di Mantova, di cui ne sosteneva in 



questa diramazioneFachinelli, e sono ritorna* 
te a quella di Asola alcune possessioni situate 
in Marianna, e Camporegio col juspatronato 
del beneficio di S. Carlo erètto l'anno i636. 
nella Chiesa Parrocchiale di Acquanegra 
suddetta antica Diocesi Asolana , ora pos- 
seduto dal Sacerdote Signor D. Carlo Ben- 
doni per nomina del fu nobile Signor Conte 
Giovanni Rozzi di Asola . 



Asola , * nella Rocca il comando in qualità 
di Capitanò , e Podestà Giovanni Cavalcabò 
Cremonese figlio probabilmente di Antonio , 6 
nipote di Spmgherto sopra nominati , come 
raocogliest dalle Storie Asolane di Lodovico 
Mangini , e dall' originale privilegio di De- 
dizione , che conservasi neìl' Asolano Civico 
Archivio. Ma ritorniamo, come mi sono pro- 
posto in questa Nota , a parlare dei Signori 
tendoni, che vennero dopo di Cristoforo e 
Pietro , vale, a dire di quelli de' tempi 
nostri. . 

Apportò lustro di qUesti alla di lui famiglia 
ancora f Avvocata Bendoni Cristoforo il }o- 
niore membro del medesimo illustrissimo Col- 
legio fratello dei viventi Signori Pietro , e 
Dottore fisico Giuseppe, e cugino del Giure- 
consulto Ubaldo Bendoni capo della linea, che 
continua decorosamente in Acquane gra , e dei 
fratelli Bendoni di Mantova Leopoldo, Fisico 
Paolo, e Giuseppe. Paolo, che ha lasciato 
dopo di se un maschio per nome Luigi y fu 
in Mantova Censore della Facoltà Medica , 
« morto in giovanile età, è stato tolto alla 
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Giovanni Cavalcabb fratello di Giulia 
anzidetta nacque in Spineta agli undici di 
Settembre nell'anno 1689. e provasi la di 
lui derivazione da Agostino IV. colla fedo 
autentica di battesimo del giorno 11. Set- 
tembre anno suddetto esistente come sopra; 
e si ammogliò con Metilde figlia di Lodo- 
vico Marchesi e della piissiiua matrona morta 



sperante di sua famiglia, e della Patria, 
che dai suoi non comuni talenti , e dalie sue 
cognizioni esternate in alcune di lui stampate 
dissertazioni si promettevano fondatamente una 
straordinaria gloriosa riuscita. Giuseppe fi- 
nalmente uomo di somma penetrazione , fino 
discernimento , ed instancabile attività, dopo 
di avere esercitato in Cremona con generale 
soddisfattone V ufficio dì Direttore del Reale 
Demanio dipartimentale è passato ad occupare 
quello d' Intendente delle Reali Finanze in 
Trento, ove pel servigio del Regno d'Italia 
ha il primo ivi con sorprendente destre^a, 
organizsata la nuova Intendenza dipartimen- 
tale senza alterare la tranquillità di qué'po'- 
poli generalmente scarsi dì beni di fortuna j 
e non aue^i al pagamento di tanti darii, ed 
all' incomodo metodo della moderna loro 
esigenza . Quindi contento il Governa di Sti- 
lano della sua giusta , prudente condotta , 
allorché il Trentino è stato occupato dalle 
truppe de' Principi Coalizzati avendo egli per 
ordine governativo dovuto abbandonare quel 
Paese , è stato subita promosso alla vacante 
Intendenza di Reggio di Modena , ove pre- 



in concetto di santità Caterina della nobile 
famiglia Cavalli di Brescia . La chiara fa- 
miglia Marchesi , che vanta dei Norari in 
Mantova, e nel Mantovano ai tempi, che 
questa onorata professione era presso i no- 
bili , è originaria della cospicua Terra di 
Canneto, ove un tempo avevano il loro do- 



sentemente si trova impiegalo , e lo s/trà 
probabilmente ancora in avvenire , non es- 
sendo così facile a rimpiattare un ministro 
come Bendoni ; di quel Bendoni io dico , 
che dapertutto, ed in qualunque commissione 
col suo plausibile contegno ha superata la 
fama precorsa della dì lui abilità, ed ano- 
rate\\a , indivisibili compagne delle sue 
anioni, colle quali ha sostenuto, e sostiene 
il lastra delle cariche , che successivamente 
ha occupate , ed occupa , e quello di sua 
famiglia, al di .cui decoro egualmente con- 
tribuisce la degnissima sua consorte , e 
savia matrona la Signora Donna Rosa Ma- 
setti famiglia originaria di Ferrara rispet- 
tabile per se stessa , e per le sue nobili ade- 
rente colle chiare famiglie dei Conti Mosetti, 
e Roselli della Mirandola , stata in questi 
ultimi anni traslocata in Mantova da Revere, 
ove un tempo con quelle pure ragguardevoli 
dei Signori j Zanichelli , Bon\anin\, Selva, 
Micali , e "Martinelli formava t' ornamento , 
e la brillante società di quel popolato , e no- 
bile Borgo del Mantovano Ducato . Questi 
due bene uniti virtuosi Coniugi non hanno 
generato , che due femmine , una. delle quali- 
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micilio le nobili antiche famiglie dei Pincj 
eli Do vara, dei Sedacciari, dei Catoni, dei 
Lazise, dei Sozzi, ed ora ancora abitano le 
egualmente chiare, ed illustri dei Caprioli, 
degl'i Antoldi, e degli Arrivabene coti al- 
cune altre pure ragguardevoli (v); e da qui 
si è trasferita in Mantova ; ed ivi fu co- 
stantemente stabilita dal Senatore Reggente 
Giambattista Marchesi fratello di Metilde 
sopra detta, magistrato di un singolare me- 
rito, e che morte immatura rapi in Pa- 
dova alla Corte, allo Stato, ed ai più lu- 
singhevoli gloriosi avanzamenti. Lasciò dopo 



è fanciulla di pochi anni , V altra di nome 
Angela fatta già adulta si è collocata in ma' 
irimonio coli' ottimo giovine Signor Bonifacio 
Barbò- Soncino nobile Padovano così chiamato 
perchè i di lui antenati furono originarli da 
quel ragguardevole antico Castello , ove la 
nobilissima Cremonese famiglia Barbò era a 
quel tempo molto diramata , e potente come 
raccogliesi dall' Aa\à Zabarella, e dagli Sto- 
rici Padovani , e Soncinaschi . 

(v) Leggasi la Raccolta di lettere di Giu- 
seppe Pallavicino- di Varano stampata in Ve- 
nezia da Francesco Rampatilo neW anno 
1 566. , e dedicata al Signor Sforma Pallavi- 
cino Marchese di Borgo-San-Donnino , Corte- 
Maggiore ce, e specialmente alla pagina 164. 
la lettera diretta ai Gentiluomini di Canneto 
.per comprendere qua/ fosse particolarmente a 
quel tempo il merito di questo Paese , e 
de' suoi abitanti . 
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di se buon numero di figliuoli , fra i quali, 
Giuseppe prima Laterali*: use , d'i poi Cano- 
nico Tesoriere della Cattedrale di Cremona , 
.Antonio, che ha continuato ni Mantova la 
famiglia , ed il Conte Carlo accreditato le- 
gale, e di un'esimia probità, il quale dopo 
avere occupate lodevolmente quasi tutte le 
Regie Ducali Preture del Mantovano , so- 
stenne in Mantova le onorifiche cariche di 
Fiscale , di Consigliere, e di Prefetto di 
quella Congregazione Municipale; Indi fatto 
vecchio con onorevole giubilazione si ri- 
tirò all'antica sua Casa di Canneto , ove 
dopo alcuni anni ottagenario , e pieno di 
ineriti è passato all' altra vita a ricevere il 
premio della sua costante virtuosa condotta. 

£ tornando a Giovanni Cavalcabò, ebbs 
egli da Metilde Marchesi sua amatissima 
consorte. Dama virtuosa, ottima moglie, 
e brava madre di famiglia, una numerosa 
prole sino ai numero di dodici figlinoli tutti 
viventi, dieci femmine, e due maschj , per 
cui ottenne I' esenzione da tutti i Regj ca- 
richi , e tributi, secondo le nuove Costitu- 
zioni di Milano . Si sono poi in seguito ri- 
dotti a dieci, otto femmine, e due masebj, 
e tutti questi sono vissuti sino alla tarda 
vecchia j a . 

Giovanni il padre fu un uomo saggio, 
onorato , sobrio , ed avveduto , e si può 
dire il ristoratore di questa famiglia . Egli 
quantunque da prima limitato di beni di 
fortuna, ha saputo amministrare così bene 
le sue sostanze, e regolare in modo i suoi 
domestici affari, che ha potuto dare , non 



solo a tutti i suoi figliuoli , e una buona 
nobile educazione, ed un plausibile discreto 
collocamento, ma ha ancora ampliato di 
mollo il suo patrimonio, comprata casa in 
Cremona dove rimessa la sua famìglia , le 
ha procurato con un decoroso trattamento 
quella considerazione, che si meritavate 
che quivi hanno goduto un tempo i suoi 
gloriosi antenati . 

Le otto femmine superstiti si nomina- 
rono Margherita, Antonia, Francesca, Paola, 
Caterina, Anna, Lucia, e Laura. La prima 
col nome di Ermetlinda Diletta fu Monaca 
in S. Elena di Canneto, Antonia, e France- 
sca furono Monache in S. Giovanni nuovo di 
Cremona, la prima col nome di Maria Gel- 
trulle , e la seconda con quello di Eletta 
Meiilde , Paola entrò nel Monastero di 
S. Orsola di Mantova col nome di Marianna 
Teresa, Caterina, ed Anna hanno professato 
in S. Qoirico di Cremona , la prima assu- 
mendo i) nome di Antonia Teresa, e la se- 
conda di Anna Teresa- Tutti questi Mona- 
steri sono stati soppressi, e perchè non pe- 
risca ancora la memoria di queste brave 
Religiose, dirò di fuga : che tutte furono 
di usa esemplare condotta , e corrisposero 
pienamente alla loro vocazione nello stato 
abbracciato. Ermellinda Diletta poi, Maria 
Geltrude , ed Antonia Teresa pei loro ta- 
lenti furono Abbadesse quasi perpetue dei 
rispettivi loro Monasteri , nei quali erano 
grandemente amate, e finche vissero si nei 
Chiostro , che fuori dopo la loro soppres- 
sione , riscossero da tutti e stima , e vene- 
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razione. Lucia, e Laura rimasero al secolo; 
la prima divenuta cieca di cinque anni pel 
vajolo, ha toierata con cristiana rassegna- 
zione la sua disgrazia, ed è morta nubile 
nella casa paterna oltre i settantanni ; Laura 
finalmente, Donna di un eingoiare merito, 
si è maritata in Asola col Nobile Signor 
Conte Giambattista Pederzot'i Cavaliere per 
nascita , e per probità distinto , e che rico- 
nosceva la prosperità di sua famiglia in gran 
parte dalla saviezza, e capacità dell'anzi- 
detta sua amata compagna morta colà, dopo 
il marito, con universale dispiacere nell'an- 
no mille settecento ottantasei . 

I due maschj si chiamarono Agostino, 
ed Antonio Gaetano. Questo secondo nacque 
io Spineta sotto il giorno venticinque No- 
vembre dell'anno iya3-, ed è morto in 
Cremona ai 9. Marzo del 179$. Giovinetto 
ottenne l'abito chitricale , e la tonsura da 
Monsignore Alessandro Litta "Vescovo di 
Cremona , e fu investito di poi della Cap- 
pellata di Roma, e del Beneficio di S. Carlo 
in Spiucta di patronato di sua famiglia. 
Ben costumato, e bastantemente instruito 
avrebbe potuto avanzarsi nell'ecclesiastica 
carriera , ma egli rinunciò non solo alla 
speranza di qualunque avanzamento, ma 
ancora alla positiva offerta di un Canonica- 
to , e dignità nella nostra Cattedrale, e 
della pingue Arcipretura , ora Abbazia , d'i 
S. Stefano di Casal maggiore per rinuncia 
del degnissimo Arciprete di questa Chiesa 
I), Tommaso de' Grandi nobile Cremonese. 
La bassa idea, che aveva delle proprie forze, 
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il suo disinteresse, e la cognizione dell'im- 
portanza degli obblighi , che andava per 
rale promozione ad assumersi , furono le 
vere ragioni, che lo allontanarono mai sem- 
pre da quest'i posti, e che gli fecero sino 
alla fine de' suoi giorni anteporre la vita 
tranquilla , e privata alla gloria di figurare 
ndlVcclesiastiea gerarchia. 

Agostino, quinto di questo nome, che 
succedette nella primogenitura della famiglia 
a Giovanni suo padre, nacque pure in Spi- 
ueta nel giorno 17. Agosto dell'anno mille 
settecento sedici. Fece i primi suoi studii 
in Mantova , ìndi in Cremona s' applicò a 
quello dell'eloquenza , e filosofia , di poi 
alla jf ienza leg.ile tutto sì dedicò in Milano, 
ed in Pavia, ove fu nell'anno 1739. in ambe 



tornato' a Cremona fu ricevuto nell'anno 
174.1. nell' amplissimo nobile Collegio dei 
Giureconsulti Conti , e Cavalieri della me- 
desima Città; e destinato, secondo il solito 
costume , a leggere /' Instuuta negli anni 
1742., 1746., e 1750. dalla pulibl'ica patria 
cattedra a suoi Concittadini, sì fece ammi- 
rare da tutti e per l'ordine, e chiarezza 
delle aite idee, e per la solidità del suo sa- 
pere . Quindi divulgata la fama della sua 
abilità, e valore nelle legali discipline, e 
della sua probità , non solo occupò in pa- 
tria per pubblica volontà, ed acclamazione 
le cariche di Vicario dì provvisione, e di 
Auditore del Castello, ma il Conte Beltrame 
Cristiani Ministro plenipotenziario di S. M. 
l' Imperatrice Maria Teresa presso il Gover- 
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no della Lombardia Austriaca grande cp-r 
noscitore degli uomini di merito, lo nominò 
Giudice Delegato alle Regie Poste del Cre- 
monese , di poi Regio Delegato del Censi- 
mento , e dall' Eccelsa Reale Giunta di Mi- 
lano Assistente Regio per la Città , e Pro- 
vincia di Cremona cotpe appare dalle let- 
tere patenti» che negli anni 1757.- e 1758. 
furongli spedile da S. A. Serenissima il Si- 
gnor Duca Francesco III. di Modena Am- 
ministratore, e Capkauo Generale dell*Au- 
striaca Lombardia . 

Corrispose Agostino nell'esercizio delle 
sue cariche scrupolosa niente alle viste del 
Reale Governo , e tutto si dedicò al pub- 
blico Reale servigio , ed il di lui instanca- 
bile zelo a quando a quando venne premiato 
dalla Regia Munificenza con delle marche 
non equivoche del Sovrano lusinghiero ag- 
gradimento , e finalmente con una gloriosa 
giubilazione , che ottenne in avanzata età , 
e pochi anni prima della sua morte seguita 
in Cremona il giorno yppl' otto Marzo 
dell'anno 1796., lasciando dopo di se vi- 
venti una femmina, e tre maschj, che ge- 
nerò coli' amata sua consorte Donna Teopiste 
de* Conti Annoili nobile, e facoltosa fami r 
glia di Milano, ovp dopo la morte del ma- 
rito si è restituita , e vive tytt'ora volon- 
tariamente separata da suoi figliuoli , coi 
quali sì è prima convenuta rispetto all'in- 
teresse senza alterare in modo alcuno la 
Vicendevole amorosa concordia. Quivi essa 
si mantiene con decoro , e moderazione , 
pome conviene al matronale vedovile suo 



elato , impiegando gli avanzi dell' annuale 
suo reddito a sollievo de poveri, a sussidio 
della cause pie , non tralasciando di dare 
di quando in quando ancora a suoi figliuoli 
dei sensibili contrassegni del materno suo 
affetto. Essa ha pure il merito di avere 
contribuito alla grandiosa fabbrica di cam- 
pagna j che suo marito D. Agostino ha. 
eretta quasi da fondamenti in Spineta sul 
fondo primogeniale decorata di una bella, 
e soda facciata tanto dalla parte dell'ortaglia* 
che del cortile fiancheggiato da due m'inori 
fabbriche , che fanno ala alla principale , 
una delle quali è terminata dal ben inteso, 
ed ornato pubblico Oratorio sotto il titolo 
di S. Antonio di Padova. L'ortaglia poi di 
forma quadrata assai estesa è cinta da muro, 
e cancelli dì ferro , e contornata eia ua 
verde pergolato sostenuto da cento , c più 
colonne di cotta. Essa viene divisa da viali 
in vari) quadrati minori, dei quali altri so- 
no disposti , e ridotti a verdi tapeti , altri 
a fiori, altri a frutti, ed altri ad utili er- 
baggi, e tutti insieme vi apprestano quel 
bel complesso di cose dilettevoli, comode, 
ed utili, che tanto giova, e si desidera. in 
campagna, e che di rado si ritrova nelle 
ville ancora più sontuose , e brillanti. 

La feinmiua, che derivò dai due aa- 
pranominati Coniugi, si chiamò Metilde. Si 
fece religiosa pel Collegio delle Vergini Ge- 
sui tesse di Cremona, nel quale era già stata 
educata . Giovine esemplare, ottima, e di 
molta capacità sarebbe senza dubbio salita 
ai primi gradi di autorità, e di onore nella 
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sua religiosa ragguardevolissima Comunità, 
se morte immatura non avesse troncato il 
filo di sì belle , e fondate sperarne . 

I maschj poi si chiamano Giovanni , 
Carlo Giuseppe Maria, ed Antonio Gaetano, 
sono tutti tre viventi , e tutti tre socievoli, 
di ottimo carattere , pieni di onestà, e di 
religione ; attivi si occupann pel pubblico 
servigio, altri negli impieghi municipali, 
ed altri in quelli dei luoghi pi i , e dapper- 
tutto mettono in pratica i loro lumi pel 
bene delta patria, e la classe più bisognosa 
defioro Concittadini. Giovanni inoltre, che 
h il primogenito , ha sostenuto il peso 
dell* amministrazione di tutta la sostanza 
fraterna sino all' amichevole divisione se- 
guita infra di loro in questi ultimi giorni , 
e lo ha sostenuto senza ' mancare a quel de- 
coroso trattamento , che esige Io splendore 
di sua famiglia, e sulle traccie avvedute 
dell'economia del padre e dell'avo cerca di 
mantenere, ed accrescere ancora la fortuna, 
che questi gli hanno con un sistema sobrio, 
.e moderato di vita procurata . Si è egli 
nel!' anno 1797- ai tredici di Luglio collo- 
cato in matrimonio in Milano con Donna 
Maria della nobilissima, e cospicua famiglia 
Villani figlia" del Marchese Antonio Ciam- 
bellano di S. M. Imperiale Austriaca, e di 
Donna Eleonora Sforma Visconti Doria de' Mar- 
chesi di Caravaggio Dama già nota per le 
sue belle qualità di cuore , e di spirito ; e 
quesm illustre collocamento colle sue ade- 
renze distinte , e principesche incamminava 
già la nobile famiglia Cavalcano all' antica 
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primiera sua grandezza. Ma invida Parca 
calò ÌÌ sipario a si bella prospettiva, e troncò 
inesorabile lo stame della vita ad una si 
brava giovine moglie, che dopo tre anni 
soli di matrimonio avventuratissimo, e senza, 
lasciare successione alcuna dopo di ee, do- 
vette soccombere, a fronte di tutti i rimedi! 
dell' arte medica , per un ostinato vajolo 
nel mese di Luglio dell'anno i "co. 

Questa immatura acerba morte dispiac- 
que infinitamente a tutta la Città di Cre- 
mona , che ammiratrice delle d'i (ei grandi 
virtuose qualità nutriva per essa lapin alta 
stima , e gettò in una vera desolazione il 
marito, e tutta la famiglia Cavalcabò, che 
più da vicino aveva conosciuto le sue ama- 
bili maniere , e la sua robusta cristiana 
virtù . lo pure per godere l'apprezzabile 
amicizia dei nobili Conjugi Signor Conte 
Lodovico Schizzi, e Signora Contessa Giulia 
Villani Schizzi degna di lei sorella, e 
Dama egualmente pia, e virtuosa, ho avuto 
l'occasione ed il bene di frequentarla, e 
segnatamente in" questa ultima malattia , 
anzi fui presente a questa tragica scena , 
che mi espresse copiose dagli occhi le la- 
gnine , e mi lascio il cuore lungo tempo 
afflitto, e dolente, ma ad un tempo medesimo 
sorpreso, ed edificato; e meco lo fu pure l'ora 
defunto Monsignore Moncassoli Vicario Ge- 
nerale Vescovile Canonico Tesoriere della 
nostra Cattedrale , e Prevosto mitrato di 
Si Agata; uomo pei suoi talenti, per la sua 
saviezza noto, e stimato , che essendo in 
allora Parroco di S, Nazaro fu presènte alla 
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di lei agonia e meco ammiri» la cristiana 
di lei rassegnazione veramente eroica , e 
quei divoti sentimenti propri i delle anime 
consumate nella virtù , che spontanei sorti : 
Tano dal di lei cuore, e coi quali spirò nel 
bacia del Signore . 

Si conobbe specialmente a questo duro 
cimento 1' idea giusta , eh' essa aveva della 
santità. Sapeva bene Donna Maria , che 
1* uomo santo » non è già quello , che si 
u macera , che si sagriuca , che fa certe 
» azioni luminose, portentose, e straordi- 
» narie . Se i santi ne hanno fatte, sono 
» stati santi * ma non già per questo dice 
» un dotto accreditato maestro di spirito . 
» Santo egli è quello, prosegue, che ha una 
» vera umiltà, una vera pazienza, una vera 
» mortificazione, un vero distacco dal mondo, 
1$ una vera carità, che ha in fine le virtù 
» vere praticabili da tutti , e comuni . Cliì 
a ne ha più di queste, quello è più santo. 
» L' essere perciò in mezzo al secolo non 
» ha da sbigottirci. La Religione è un mezzo 
» più perfetto, e più sicuro per arrivare 
» ad essere santi, ma non è già quella , in 
y cui consiste la santità. 

Se il Signor Tenente D. Bartolomeo 
Pizzi fpsse egli pare stato presente alla ma- 
lattia di Donna Maria, ed al di lei passaggio 
da questa all'altra vita, avrebbe potuto a 
questa pietra di paragone comprendere me- 
glio Io specifico di lei carattere, e dare 
mi' aria di maggiore originalità alla di lei 
tira, che sulle semplici altrui relazioni egli 
, e pubblicata io Piacenza colle 
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stampe dell' Orcesi nell'anno i8o3. Questi 
operetta è stata il soggetto della critica di 
alcuni i che si sono Scagliati in varie guise 
contro d'i essa; non è del mio scopo il de- 
cidere se a torto o a ragióne; dirti perì) , 
che la professione dell' autore , la premessa 
giudiciosa untile sua scusa , la Bua buona 
fede, la rettitudine delle sue intenzioni, e 
la notoria sua pietà potevano in ogni ipo- 
tesi meritarsi una benigna interpretazione, 
e la massima indulgenza. 

E qui siami permésso di aggiungere a 
gloria di Donna Maria due prerogative, 
ch'essa possedeva al sommo grado; quella 
cioè, di discernere ad un colpo d'occhio 
il carattere delle persone , che doveva , 
o conveniva trattare , e questa Cognizione 
le serviva come di termometro per rego- 
lare il suo contegno, e le sue relazioni 
colle medesime ; La seconda era quella 
d'innamorare chiunque l' avvicinava della 
pietà , e della virtù . Questa non era in. 
lei frivola, o eingoiare, non, rumorosa, non 
sofìstica , non intollerante , ed indiscreta * 
non parlava di riforme , ah dettava pre- 
cetti, pronta a compatire più che a cor- 
reggere ; quelle sole pratiche di religione 
in seguito all' esatta osservanza di tutti i 
precetti, adottata, che portavano il solo 
suo i.igri fiero t disposta a mutarle sé non 
combinavano col sistema di sua fami- 
glia. Insomma nulla in lei si scopriva di 
diffìcile , di duro , d' incomodo, ai ripu- 
gnante , piana, facile, soave ,' uniforme , 
e persino faceta molti invogliava a seguirla* 
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e dì tutti poi riscuoteva la stima , e la 
venerazione . 

Qua! meraviglia fia ora, se Donna di 
sì belle , e virtuose qualità fornita siasi 
meritata 1' universale considerazione , t co- 
muni applausi , ed abbia impegnata la 
penna di pie accreditate persone a scri- 
verle la vita , e la di lei morte sia a tutti 
grandemente dispiaciuta, e specialmente al 
di lei marito , cbe lasciò per lunghissimo 
tempo desolato , ed inconsolabile ! Aveva 
già egli concepito il disegno nella pienezza 
del suo dolore di non più accasarsi, e Io 
avrebbe sicuramente eseguito se le circo- 
stanze di sua famiglia , e le persuasive dei 
parenti , e degli «miei non I' avessero in- 
dotto , e quasi, per cosi dire, sforzato io 
progresso eli tempo a decampare dal suo 
proposito . Cedette dunque alla ragione , 
ed all'altrui consiglio, ed è passato alle 
seconde nozze con una giovine Dama non 
meno nobile, e distinta delta prrma . ed 
è"- questa la Signora Donna Chiara figlia 
del colto, ed ottimo Cavaliere Cremonese 
ri Signor Conte Alessandro Magio e 
dell' illustre Dama la Signor» Dorma Te- 
resa Gerenzanì, Giovine ben educata, co- 
stumata, ed irjstruira, che sa unire mira- 
bilmente colla vita socievole i doveri dirlla 
religione, e l'attenzione ai domestici affaci, 
e che si è guadagnata per le buone sue 
qualità la stima, e l'amore di suo marito, 
e di tutti quelli , che hanno il bene di 
conoscerla , e di avvicinarla . 

Quattro sono i frutti, che presente- 
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mente esistono dì questo secondo innesto, 
due femmine, e due maschj; Le femmine 
si chiamano Marianna , e Teresa , ed ì 
maschj Alessandro, ed Agostino; Alessandro 
è il maggiore di tutti , e non ha che otto 
anni , nella tenera sua età manifesta mol- 
to talento, e molta vivacità, esso è sano, 
e robusto non meno, che il picciolo Agosti- 
no, ed ambedue promettono lunga vita 
per consolazione de'loro genitori, e per la 
conservazione di questo secondo ramo 
dell'antica nobilissima famiglia Cavalcabò, 
che è il più facoltoso fra i sussistenti, ed 
il solo, a cui rimangano ancora delle te- 
note nel Comune di Spineta, ove gli an- 
tenati della medesima , dopo tante vicende 
sopra descritte, si rifugiarono , portarono 
per così dire ì loro lari, e. si stabilirono 
come ricavasi dall' antico altare gentilizio, 
che eressero in quella Chiesa Parrocchiale, 
e dal sepolcro, che avanti al medesimo 
tutt' ora si vede con questa semplice in- 
scrizione : Sepvlcrum familtz de Cavalca* 
Òoèus ex Marchiati. Vitaliano anno MDCXC. 
msiauratum . 

Possano ambedue queste diramazioni 
crescere, germogliare, stringersi . in amici- 
zia, unire ■ rispettivi documenti, e le co- 
muni forze , onde alla sopravenìenza di 
circostanze favorevoli far valere i loro in- 
contrastabili diritti o sull'antico loco Mar- 
chesato di .Viadana, o sul resto da pagarsi 
della somma per la cessione del medesimo 
transatta col Marchese di Mantova Lodo- 
vico Gonzaga da Agostino I. Cavalcabò , 
«7 
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dal quale, come di sopra abbiamo veduto, 
le anzidette due sussistenti diramazioni di 
questa chiara antica Italiana famiglia de- 
rivano . 

IL FINE. 



AGGIUNTE DA FARSI. 

Alla pag. 3. nella nota (b) Usarono 
anticamente i Signori Cavalcabò per loro stem- 
ma gentilizio ancora il bue d'oro rampante 
in campo rosso -collocato fra quattro stelle , 
come ho potuto rilevare da un manoscritto 
anonimo pervenutomi alle mani essendo quasi 
alla fine la stampa di questa mia storica nar~ 
ragione , intitolato Memorie Isteriche della 
famiglia Dati, e degli nomini illustri della 
medesima compilato nell' anno 1716. , nel 
quale si trovano disegnati a colori gli stemmi 
gentili^} di quasi tutte le nobili Signore en- 
trate in questa famiglia . fra le quali vi è 
un' Aurelio Cavalcabò figlia di Federico Mar- 
chese di Viadana, che ha per arma gentili- 
zia il bue nel modo sopra descritta . Questa 
nel iaa8. era moglie di Giovanni Dati, che 
poco prima partito dalla Toscana per le di- 
scordie civili, e portatosi in Cremona quivi 
fu il primo propagatore delta nobilissima sua 
famiglia , al dire di tutti gli Storici Cremo- 
nesi ; feconda \n seguito ancora in queste 
nostre contrade di Lombardia di personaggi 



chiari, e distinti. V anzidetto vianascrìtto si 
attribuisce al colto Cavaliere il fu Signor 
Marchese Giovanni Francesco Dati Regio 
Bucai Feudetario dì Celia-Dati , Sospiro , e 
Motta-Balubi nella Provìncia inferiore Cre- 
monese avo del vivente Signor Marchese 
Luigi Dati uomo assai riputato nella sua 
Patria , come ne fanno ampia testimonianza , 
le private, e pubbliche importanti commissioni, 
delle quali è stato più volte incaricato. Ma 
del Marchese Luigi, dell'antica cospicua sua 
famiglia , e delle due virtuose nobilissime 
Dame, che ora ne formano parte sì preziosa, 
converrà parlarne apposfatamente , non ba- 
stando una semplice nota a farlo degnamente- 

Alla pag. 33. si aggiunga ai Capitani 
del Popolo di Reggio di patria Cremonesi 
Pietro della nobilissima famiglia Picenardi, 
clie lo fu pure Dell' anno 1208. come rac- 
cogliesi dal Compendio Storico di Seggio di 
Fulvio Azzeri citato da Giuseppe Bresciani 
nelle sue Memorie delle famiglie nobili 
Cremonesi . 

Alla pag 57- Tra i Cavalcano , che 
emigrarono in questa , o altra simile occa- 
sione si possano probabilmente annoverare 
ancora quelli, che si stabilirono in Crema, 
dei quali Apulio si ammogliò nel secolo 
decimo quarto con una delle due figlie di 
Francesco quondam Alterio degl'i Alessj , 
e di Mcneiira Loschi nobili Vicentini come 
raccogliesì dalle Croniche di Vicenza di 
Bau. Pagliarìno lib. 5. pag- 200. 
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